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Falcinello è una frazione del comune lunigianino di Sarzana, in provincia di La 
Spezia. È situato su un colle a nord est di Sarzana e sovrasta una piccola valle 
conosciuta come [»Ôara d´ fawtSi»nElo] ‘Ghiaia di Falcinello’ in cui scorre il torrente 






Il borgo di falcinello è situato su un colle tra Trebbiano, Arcola, Vezzano Ligure e 
Sarzana, strategico nodo commerciale e di transito sin dal XI-XII secolo (v. Masetti 
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insediamenti risalgano all’età del bronzo, visto che una statua stele del 2000-1500 a. 
C. è stata rinvenuta nel 1976. In documenti del X secolo la “Corte di Curvasano” 
indicava il territorio di Falcinello; la denominazione odierna appare documentata a 
partire dall’anno 1185 (v. Gentili 2000: 11). Sappiamo anche che la sua posizione 
strategica ha permesso al nostro paese di essere uno dei capisaldi della Via 
Francigena. Il castello del paese, oggi chiesa parrocchiale, risale circa al 1000 d.C.. 
Nel 1185 Falcinello venne concesso come feudo da Federico Barbarossa al Vescovo 
di Luni. Nel 1202 divenne una Comunità governata con Consoli e statuti propri. Dal 
1540 Falcinello passò ai Malaspina ed in seguito rimase comune autonomo fino al 
1806 quando venne annesso al comune di Sarzana, al tempo dominazione 
napoleonica, a cui da sempre è legato economicamente. 
La collina su cui sorge Falcinello è ricca di campi coltivati a terrazza che nel 
versante che guarda Sarzana e il mare presenta prevalentemente alberi d’ulivo e che 
nel versante che guarda il vicino paese di Ponzano (già nel comune di Santo Stefano 
Magra) presenta prevalentemente tralci di vite. Questa terra fertile ha permesso ai 
falcinellesi di rimanere a vivere in paese durante i tempi difficili delle due guerre 
mondiali e, successivamente, la vicinanza a La Spezia ha favorito il pendolarismo 
lavorativo quotidiano non facendo registrare particolari migrazioni di massa. Il tessuto 
sociale del borgo è quindi rimasto coeso negli anni e ancora oggi c’è conservazione 
di una rete sociale tradizionale ormai disgregata nella maggior parte dell’Italia. Oggi 
Falcinello conta circa 400 abitanti, prevalentemente falcinellesi da generazioni.  
 
Obiettivi e metodo di lavoro. 
 
L’obiettivo di questo lavoro di dottorato è di produrre una descrizione sincronica 
del falcinellese, oggetto centrale è il sistema morfologico; preliminarmente si offre 
anche una schematica descrizione della fonetica e della fonologia di questa varietà.  
Sebbene vi siano numerosi studi sui dialetti lunigianini (v. Bottiglioni 1911; 
Maccarrone 1923; Giannarelli 1913; Maffei Bellucci 1977), Falcinello viene 
unicamente citato da Masetti (1972: 99) nella sua introduzione al vocabolario 
sarzanese, senza però essere preso in considerazione per uno studio linguistico. 
Non esistono quindi lavori precedenti relativi a questa specifica varietà dialettale. 
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Nella stesura di questa tesi si è proceduto, da una parte, alla raccolta di dati con 
parlanti nativi e, dall’altra, al confronto con le varietà dialettali dei paesi lunigianini 
adiacenti che già sono state documentate. 
Falcinello, sebbene molto vicino ad altri paesi con dialetti più o meno diversi, ha 
mantenuto prevalentemente intatta la sua parlata, e questo ha permesso che ci si 
potesse rivolgere non solo ad informatori anziani, ma di tutte le generazioni presenti 




I principali informatori per questo lavoro sono stati i miei nonni Maria e Narciso 
Lazzini, rispettivamente di anni 82 e 86, pensionati, nati e residenti nella frazione di 
Falcinello, di famiglie originarie del luogo. 
Un aiuto essenziale è stato fornito anche da mia madre Laura Lazzini, di anni 56, 
impiegata comunale, e Franca Musetti di anni 57, casalinga.  
Le signore Lina Lazzini (1912-2007) e Lina Tognoni (1911-2007), casalinghe, 
sono state preziose fonti del dialetto parlato dalle generazioni più anziane. 
I coniugi Eva Frandi e Armido Musetti, pensionati, rispettivamente di anni 81 e 85, 
anche loro nati e residenti nella frazione di Falcinello, sono stati un valido aiuto 
specialmente per il lessico, ormai obsoleto, relativo alla vita contadina di un tempo. 
I coniugi Luciana Castagna e Loris Lazzini, pensionati, rispettivamente di anni 64 
e 71, si sono prestati con pazienza a lunghe chiacchierate atte a sondare specifici 
fenomeni linguistici. 
I fratelli Flavio Lazzini, impiegato presso l’Arsenale Militare di La Spezia, e Paolo 
Lazzini, infermiere, rispettivamente di anni 56 e 45, e la signora Rita Castagna, 
medico, di anni 42, sono stati d’aiuto come fonti per documentare i tratti caratteristici 
del dialetto della generazione di mezzo. 
Adriano Castagna (1929-2003), ex pavimentista, è stato un valido aiuto per i 
termini legati alla vita rurale di un tempo. 
Le sorelle Ida e Rina Lazzini, casalinghe, rispettivamente di anni 83 e 77, la 
signora Carolina Musetti, casalinga, di anni 73, e i coniugi Liliana Castagna e Renato 
Lazzini, pensionati, rispettivamente di anni 73 e 76, hanno contribuito con pazienza a 
fugare i dubbi di tipo fonetico. 
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Enrico Destri, operaio specializzato, di anni 34, e Daniele Lazzini, biologo, di anni 
32, sono stati d’aiuto per analizzare il dialetto parlato dalle generazioni recenti. 
Infine mio padre, Archimede Badiale, di anni 60, pensionato, ex autista di autobus, 
nato e cresciuto a Casano, è stato un prezioso aiuto per testare i dati raccolti sul 
casanesco e messi a confronto con quelli relativi al dialetto di Falcinello. 
 
Convenzioni di notazione e trascrizione fonetica. 
 
Gli etimi latini vengono indicati in carattere maiuscolo. 
Per la trascrizione fonetica delle voci dialettali trattate in questo lavoro ci si è 




[p] corrisponde all’italiano p di papà; 
[b] corrisponde all’italiano b di bimbo; 
[t] corrisponde all’italiano t di tetto; 
[d] corrisponde all’italiano d di dondolo; 
[c] occlusiva palatale sorda; 
[Ô] occlusiva palatale sonora; 
[k] corrisponde all’italiano c di casa e ch di chiesa; 
[kw] corrisponde all’italiano qu di quattro; 
[g] corrisponde all’italiano g di gondola e gh di ghianda; 
[ts] corrisponde all’italiano z di tazza; 
[dz] corrisponde all’italiano z di zattera; 
[tS] corrisponde all’italiano c di cena; 
[dZ] corrisponde all’italiano g di giro; 
[f] corrisponde all’italiano f di farfalla; 
[v] corrisponde all’italiano v di vaso; 
[s] corrisponde all’italiano s di sasso; 
[z] corrisponde all’italiano s di sposa; 
[S] corrisponde all’italiano sc di scimmia; 
[Z] corrisponde al francese j di jaloux; 
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[l] corrisponde all’italiano l di latte; 
[m] corrisponde all’italiano m di mamma; 
[M] corrisponde all’italiano n di inverno; 
[n] corrisponde all’italiano n di nonna; 
[¥] corrisponde all’italiano gli di aglio; 
[¯] corrisponde all’italiano gn di gnomo; 
[N] corrisponde all’italiano n di banco; 




[j], [w] indicano l’elemento asillabico dei dittonghi ascendenti; 




[i] corrisponde all’italiano i di litro; 
[u] corrisponde all’italiano u di tubo; 
[e] corrisponde all’italiano e di lettera; 
[´] corrisponde alla vocale iniziale dell’inglese about; 
[P] corrisponde allo schwa del francese brebis; 
[o] corrisponde all’italiano o di ombra; 
[E] corrisponde all’italiano e di erba; 
[ç] corrisponde all’italiano o di otto; 




» si pone davanti ad una sillaba tonica: [»kçSta] ‘costa’, [koS»ta] ‘costato’; 
: segnala che il suono precedente è lungo: [»ma:to] ‘matto’; 
8 segnala desonorizzazione di una sonorante; 
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· segnala una vocale breve; 




[ ] segnala una trascrizione fonetica 
/ / segnala una trascrizione fonematica 
$ segnala il confine di sillaba 
‘ ’ segnala una traduzione della trascrizione fonetica e fonematica 
< significa deriva da 
> significa passa a  
* segnala una forma ricostruita (diacronia) 
   oppure una forma o un costrutto agrammaticale (sincronia) 
C significa consonante 
V significa vocale 
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PARTE PRIMA – FONOLOGIA E FONETICA 
  
§ 1. Fonologia sincronica. 
 
Il dialetto di Falcinello possiede un inventario fonematico di 33 unità (23 
consonanti, 8 vocali e 2 legamenti). 
 
§ 1.1. Consonanti.  
 
Le consonanti falcinellesi sono distribuite secondo il seguente schema: 
 
 Bilabiali Labio 
dentali  
Dentali  Alveolari  Palato 
alveolari 
Palatali  Velari  
sorde p  t     c 
 
k   
 
Occlusive 
sonore b  d   Ô g 
sorde   ts  tS    
Affricate 
sonore   dz  dZ   
sorde 
 




 S   Fricative 
sonore  v z  Z   
Nasali m (M) 
 
 n  ¯ (N) 
laterali    l 
 
   Liquide 
vibranti    r    
 
Sebbene l'analisi binaristica jakobsoniana classifichi le liquide come categoria 
intermedia tra le consonanti e le vocali ([+ vocalico, + consonantico]), esse sono 
state incluse tra le consonanti nella tabella qui sopra poiché la loro distribuzione in 
falcinellese, tralasciando la loro ricorrenza anche come secondo elemento di nesso, 
è quella tipica delle consonanti: $ _ V. 
 
L’identificazione dei fonemi si realizza attraverso le seguenti opposizioni di coppie 
minime1: 
 
                                               
1
 Per la notazione della lunghezza vocalica v. § 1.2.4. 




/p/  Ú  /b/  [»paso] ‘passo’  Ú  [»baso] ‘basso’ 
/p/  Ú  /t/  [»paso] ‘passo’  Ú  [»taso] ‘tasso’ 
/p/  Ú  /d/  [a »pa(:)go] ‘pago’  Ú  [a »da(:)go] ‘dò’ 
/p/  Ú  /k/  [»pa(:)N] ‘pane’  Ú  [»ka(:)N] ‘cane’ 
/p/  Ú  /g/  [»pi(:)¯a] ‘pigna’  Ú  [»gi(:)¯a] ‘brutta faccia’ 
/p/  Ú  /tS/  [»pe(:)na] ‘pena’  Ú  [»tSe(:)na] ‘cena’ 
/p/  Ú  /dZ/  [»pa] ‘papà’  Ú  [»dZa] ‘già’ 
/p/  Ú  /f/  [»pç(:)ga] ‘poca’  Ú  [»fç(:)ga] ‘trasporto emotivo’ 
/p/  Ú  /v/  [i »po(:)i] ‘(lui) può’  Ú  [i »vo(:)i] ‘(lui) vuole’ 
/p/  Ú  /s/  [»paso] ‘passo’  Ú  [»saso] ‘sasso’ 
/p/  Ú  /S/  [»pi(:)a] ‘pia’  Ú  [»Si(:)a] ‘figurati!’ 
/p/  Ú  /Z/  [»pe(:)lo] ‘pelo’  Ú  [»Ze(:)lo] ‘gelo’ 
/p/  Ú  /m/  [»pa(:)N] ‘pane’ Ú  [»ma(:)N] ‘mano’ 
/p/  Ú  /n/  [»po(:)mo] ‘mela’  Ú  [»no(:)mo] ‘nome’  
/p/  Ú  /l/  [pa»Sa] ‘pascià’  Ú  [la»Sa] ‘lasciato’ 
/p/  Ú  /r/  [»ka(:)po] ‘capo’  Ú  [»ka(:)ro] ‘caro’ 
Foneticamente si realizza come occlusiva bilabiale sorda. 
 
/b/ 
/b/ Ú  /p/  [»bo(:)la] ‘foruncolo’  Ú  [»po(:)la] ‘sorgente d’acqua’ 
/b/  Ú  /t/  [»bo] ‘bue’  Ú  [‘to] ‘tuo’ 
/b/  Ú  /d/  [i »be(:)ve] ‘(lu)i beve’  Ú  [i »de(:)ve] ‘(lui) deve’ 
/b/  Ú  /k/  [»ba(:)ra] ‘bara’  Ú  [»ka(:)ra] ‘cara’ 
/b/  Ú  /g/  [ba»lo(:)N] ‘pallone’  Ú  [ga»lo(:)N] ‘coscia’ 
/b/  Ú  /dZ/ [b´»la(:)re] ‘belare’  Ú  [dZ´»la(:)re] ‘gelare’ 
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/b/  Ú  /ts/  [»bç(:)klo] ‘boccolo’  Ú  [»tsç(:)klo] ‘zoccolo’ 
/b/  Ú  /f/  [»be(:)N] ‘bene’  Ú  [»fe(:)N] ‘fieno’ 
/b/  Ú  /v/  [i »ba(:)le] ‘(lui) balla’  Ú  [i »va(:)le] ‘(lui) vale’ 
/b/  Ú  /s/  [»baso] ‘basso’  Ú  [»saso] ‘sasso’ 
/b/  Ú  /z/  [»rç(:)ba] ‘roba’  Ú  [»rç(:)za] ‘rosa’ 
/b/  Ú  /S/  [»ba(:)lo] ‘ballo’  Ú  [»Sa(:)lo] ‘scialle’ 
/b/  Ú  /m/ [ba»¯a] ‘bagnato’  Ú  [ma»¯a] ‘mangiato’ 
/b/  Ú  /n/  [»bç(:)na] ‘buona notte!’  Ú  [»nç(:)na] ‘nonna’ 
/b/  Ú  /l/  [»bo(:)ka] ‘bocca’  Ú  [»lo(:)ka] ‘imbranata’ 
/b/  Ú  /r/  [»ba(:)ra] ‘bara’  Ú  [»ra(:)ra] ‘rara’ 
Foneticamente si realizza come occlusiva bilabiale sonora. 
 
/t/  
/t/  Ú  /p/  [»to] ‘tuo / -a’  Ú  [(i) »po] ‘(lui) può’ 
/t/  Ú  /b/  [»te(:)N] ‘tieni!’  Ú  [»be(:)N] ‘bene’ 
/t/  Ú  /k/  [»tç(:)ko] ‘pezzo’  Ú  [»kç(:)ko] ‘cocco’ 
/t/  Ú  /g/  [»tu(:)fo] ‘tufo’  Ú  [»gu(:)fo] ‘gufo’ 
/t/  Ú  /dZ/  [i »ti(:)re] ‘lui tira’  Ú  [i »dZi(:)re] ‘lui gira’ 
/t/  Ú  /ts/  [»ma(:)to] ‘matto’  Ú  [»ma(:)tso] ‘mazzo’ 
/t/  Ú  /f/  [»te(:)N] ‘tieni!’  Ú  [»fe(:)N] ‘fieno 
/t/  Ú  /v/  [i »te(:)N] ‘lui tiene’  Ú  [i »ve(:)N] ‘lui viene’ 
/t/  Ú  /s/  [»to] ‘tuo/-a’  Ú  [»so] ‘suo/-a’ 
/t/  Ú  /m/  [»to] ‘tuo/-a’  Ú  [»mo] ‘adesso’ 
/t/  Ú  /¯/  [»tç(:)ko] ‘pezzo’  Ú  [»¯ç(:)ko] ‘gnocco’ 
/t/  Ú  /l/  [»ta(:)na] ‘tana’  Ú  [»la(:)na] ‘lana’ 
/t/  Ú  /r/  [»ta(:)na] ‘tana’  Ú  [»ra(:)na] ‘rana’   
Foneticamente si realizza come occlusiva dentale sorda. 
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/d/ 
/d/  Ú  /p/  [a »da(:)go] ‘dò’  Ú  [a »pa(:)go] ‘pago’ 
/d/  Ú  /b/  [»da] ‘dà!’  Ú  [»ba] ‘babbo’ 
/d/  Ú  /k/  [»da] ‘dà!’  Ú  [»ka] ‘casa’ 
/d/  Ú  /g/  [»da(:)to] ‘dato’  Ú  [»ga(:)to] ‘gatto’   
/d/  Ú  /tS/  [»de(:)Nto] ‘dente’  Ú  [»tSe(:)Nto] ‘cento’ 
/d/  Ú  /dZ/ [»da] ‘dà!’ Ú  [»dZa] ‘già’ 
/d/  Ú  /ts/  [»di(:)to] ‘detto’  Ú  [»tsi(:)to] ‘zitto’ 
/d/  Ú  /dz/ [»ve(:)rda] ‘verde’ (f.)  Ú  [»ve(:)rdza] ‘verza’ 
/d/  Ú  /f/  [»da(:)to] ‘dato  Ú  [»fa(:)to] ‘fatto’ 
/d/  Ú  /v/  [»da] ‘dà!’ Ú  [»va] ‘va!’ 
/d/  Ú  /s/  [»de(:)Nto] ‘dente’  Ú  [(a) »se(:)Nto] ‘sento’ 
/d/  Ú  /m/  [»di(:)o] ‘Dio’  Ú  [»mi(:)o] ‘mio’ 
/d/  Ú  /n/  [»do(:)N] ‘don  Ú  [»no(:)N] ‘non’ 
/d/  Ú  /l/  [da] ‘dà!’  Ú  [la] ‘là’ 
/d/  Ú  /r/  [»da(:)do] ‘dado’  Ú  [»ra(:)do] ‘non folto’ 
Foneticamente si realizza come occlusiva dentale sonora. 
 
/c/ 
/c/  Ú  /p/  [»ca(:)ra] ‘chiara’  Ú  [»pa(:)ra] ‘pari’ (f.) 
/c/  Ú  /b/  [»ca(:)va] ‘chiave’  Ú  [»ba(:)va] ‘saliva’ 
/c/  Ú  /t/  [»bç(:)ca] ‘bottiglia’  Ú  [»bç(:)ta] ‘botta’  
/c/  Ú  /g/  [»ca(:)ra] ‘chiara’  Ú  [»ga(:)ra] ‘gara’  
/c/  Ú  /s/  [»ca(:)ra] ‘chiara’  Ú  [»sa(:)ra] ‘Sara’  
/c/  Ú  /Ô/  [»ca(:)ra] ‘chiara’  Ú  [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’ 
/c/  Ú  /l/  [»ca(:)va] ‘chiave’  Ú  [»la(:)va] ‘lava’  
Foneticamente si realizza come occlusiva palatale sorda. 
 
  11 
/Ô/ 
/Ô/  Ú  /p/  [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’  Ú  [»pa(:)ra] ‘pari’ (f.) 
/Ô/  Ú  /g/  [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’  Ú  [»ga(:)ra] ‘gara’ 
/Ô/  Ú  /s/  [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’  Ú  [»sa(:)ra] ‘Sara’ 
/Ô / Ú  /c/  [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’  Ú  [»ca(:)ra] ‘chiara’ 
Foneticamente si realizza come occlusiva palatale sonora. 
 
/k/ 
/k/  Ú  /p/  [»kç(:)za] ‘cosa’  Ú  [»pç(:)za] ‘posa’ 
/k/  Ú  /b/  [»ka] ‘casa’  Ú  [»ba] ‘babbo’ 
/k/  Ú  /t/  [ke] ‘che’  Ú  [»te] ‘tu’ 
/k/  Ú  /g/  [»ka(:)lo] ‘callo’  Ú  [»ga(:)lo] ‘gallo’ 
/k/  Ú  /tS/  [»kç(:)ko] ‘cocco’  Ú  [»tSç(:)ko] ‘pezzo di legna’ 
/k/  Ú  /f/   [»ka] ‘casa’  Ú  [»fa] ‘fà!’ 
/k/  Ú  /v/  [»ka] ‘casa’  Ú  [»va] ‘và!’ 
/k/  Ú  /s/  [ka»la(:)re] ‘calare’  Ú  [sa»la(:)re] ‘salare’ 
/k/  Ú  /z/  [»ka(:)ko] ‘caco’  Ú  [»ka(:)zo] ‘caso’ 
/k/  Ú  /c/  [»ka(:)ro] ‘carro’  Ú  [»ca(:)ro] ‘chiaro’ 
/k/  Ú  /Ô/  [»ka(:)ra] ‘cara’  Ú  [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’ 
/k/  Ú  /S/  [»ka(:)lo] ‘callo’  Ú  [»Sa(:)lo] ‘scialle’  
/k/  Ú  /Z/  [»ka(:)lo] ‘callo’  Ú  [»dZa(:)lo] ‘giallo’ 
/k/  Ú  /m/  [»ka(:)N] ‘cane’  Ú  [»ma(:)N] ‘mano’ 
/k/  Ú  /r/  [»ka(:)ro] ‘caro’  Ú  [»ra(:)ro] ‘raro’ 
Foneticamente si realizza come occlusiva velare sorda. 
 
/g/ 
/g/  Ú  /p/  [»go(:)la] ‘gola’  Ú  [»po(:)la] ‘sorgente d’acqua’ 
/g/  Ú  /tS/  [»ri(:)ga] ‘riga’  Ú  [»ri(:)tSa] ‘riccia’ 
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/g/  Ú  /v/  [»ri(:)ga] ‘riga’  Ú  [»ri(:)va] ‘riva’ 
/g/  Ú  /s/  [a »pa(:)go] ‘pago’  Ú  [a »paso] ‘passo’ 
/g/  Ú  /Ô/  [»ga(:)ra] ‘gara’  Ú  [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’ 
/g/  Ú  /S/  [»ga(:)lo] ‘gallo’  Ú  [»Sa(:)lo] ‘scialle’ 
/g/  Ú  /m/  [»gç(:)to] ‘bicchiere di vino’  Ú  [»mç(:)to] ‘motocicletta’ 
/g/  Ú  /r/  [»ga(:)to] ‘gatto’  Ú  [»ra(:)to] ‘ratto’ 





/tS/  Ú  /p/  [»tSe(:)na] ‘cena’  Ú  [»pe(:)na] ‘pena’ 
/tS/  Ú  /v/  [»fa(:)tSa] ‘faccia’  Ú  [»fa(:)va] ‘fava’ 
/tS/  Ú  /s/  [»fa(:)u9tSa] ‘falce’  Ú  [»fa(:)u9sa] ‘falsa’ 
/tS/  Ú  /c/  [»tSç(:)ko] ‘pezzo di legna’  Ú  [»cç(:)ko] ‘rintocco’ 
/tS/  Ú  /S/  [»tSç(:)ko] ‘pezzo di legna’  Ú  [»Sç(:)ko] ‘insipido’ 
/tS/  Ú  /m/  [tS´»na(:)re] ‘cenare’  Ú  [m´»na(:)re] ‘condurre’  
/tS/  Ú  /¯/  [»tSç(:)ko] ‘pezzo di legna’  Ú  [»¯ç(:)ko] ‘gnocco’ 
/tS/  Ú  /l/  [»tSi(:)ma] ‘estremità’  Ú  [»li(:)ma] ‘lima’ 
Foneticamente si realizza come affricata palatoalveolare sorda. 
 
/dZ/ 
/dZ/  Ú  /p/  [»dZi(:)ro] ‘giro’ Ú  [»pi(:)ro] ‘palo / bastoncino’  
/dZ/  Ú  /f/  [»dZo(:)go] ‘gioco’ Ú  [»fo(:)go] ‘fuoco’  
/dZ/  Ú  /v/  [»dZa] ‘già’  Ú  [»va] ‘va!’ 
/dZ/  Ú  /s/  [dZo»ge(:)to] ‘giochetto’  Ú  [so»ge(:)to] ‘cordicella’ 
/dZ/  Ú  /m/  [»dZe(:)Nta] ‘gente’  Ú  [»me(:)Nta] ‘mente’ 
/dZ/  Ú  /l/  [»dZa] ‘già’  Ú  [»la] ‘là’ 
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Foneticamente si realizza come affricata palatoalveolare sonora. 
 
/ts/ 
/ts/  Ú  /p/  [»tsi(:)o] ‘zio’  Ú  [»pi(:)o] ‘pio’ 
/ts/  Ú  /b/  [»tsi(:)go] ‘piccolo’  Ú  [»bi(:)go] ‘verme’  
/ts/  Ú  /tS/  [»tsu(:)ko] ‘zuccone’  Ú  [»tSu(:)ko] ‘ciucco’  
/ts/  Ú  /z/  [ka»tsç(:)to] ‘cazzotto’  Ú  [ka»zç(:)to] ‘casotto’ 
/ts/  Ú  /m/  [»po(:)tso] ‘pozzo’  Ú  [»po(:)mo] ‘mela’ 
/ts/  Ú  /r/  [Spa»tsa] ‘spazzato’  Ú  [Spa»ra] ‘sparato’ 
Foneticamente si realizza come affricata dentale sonora. 
 
/dz/ 
/dz/  Ú  /tS/  [»dzE(:)ro] ‘zero’  Ú  [»tSE(:)ro] ‘cerro’  
/dz/  Ú  /n/  [»dzç(:)na] ‘zona’  Ú  [»nç(:)na] ‘nonna’ 





/f/  Ú  /p/  [»fa] ‘fà!’ Ú  [»pa] ‘papà’ 
/f/  Ú  /b/  [»fa(:)va] ‘fava’  Ú  [»ba(:)va] ‘saliva’ 
/f/  Ú  /t/  [»fE(:)Sta] ‘festa’  Ú  [»tE(:)Sta] ‘testa’ 
/f/  Ú  /d/  [i »fe(:)ve] ‘(lui) faceva’  Ú  [i »de(:)ve] ‘(lui) dava’ 
/f/  Ú  /k/  [»fa] ‘fà!’ Ú  [»ka] ‘casa’ 
/f/  Ú  /ts/  [fi»la(:)re] ‘filare’  Ú  [tsi»la(:)re] ‘fiatare, proferire parola’ 
/f/  Ú  /dz/  [faN»fa(:)ra] ‘fanfara’  Ú  [dzaN»dza(:)ra] ‘zanzara’ 
/f/  Ú  /v/  [»fa] ‘fà!’ Ú  [»va] ‘va!’ 
/f/  Ú  /s/  [a »fa(:)N] ‘facciamo’  Ú  [a »sa(:)N] ‘siamo’ 
/f/  Ú  /m/  [»fu(:)zo] ‘fuso’  Ú  [»mu(:)zo] ‘muso’ 
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/f/  Ú  /l/  [»fi(:)fa] ‘paura’  Ú  [»fi(:)la] ‘fila’ 
Foneticamente si realizza come fricativa labiovelare sorda. 
 
/v/ 
/v /  Ú  /p/  [t´ »vo(:)i] ‘vuoi’  Ú  [t´ »po(:)i] ‘puoi’ 
/v/  Ú  /t/  [»vo] ‘voi’  Ú  [»to] ‘tuo / -a’ 
/v/  Ú  /d/  [»va(:)no] ‘inutile’  Ú  [»d(:)ano] ‘danno’ 
/v/  Ú  /k/  [»va(:)zo] ‘vaso’  Ú  [»ka(:)zo] ‘caso’ 
/v/  Ú  /tS/  [»ve(:)na] ‘vena’  Ú  [»tSe(:)na] ‘cena’ 
/v/  Ú  /dZ/  [»ve(:)lo] ‘velo’  Ú  [»dZe(:)lo] ‘gelo’ 
/v/  Ú  /f/  [a »va(:)go] ‘vado’  Ú  [a »fa(:)go] ‘faccio’ 
/v/  Ú  /s/  [i »va] ‘(lui) va’  Ú  [i »sa] ‘(lui) sa’ 
/v/  Ú  /n/  [»va(:)zo] ‘vaso’  Ú  [»na(:)zo] ‘naso’ 
/v/  Ú  /l/  [ka»va(:)re] ‘togliere’  Ú  [ka»la(:)re] ‘calare’ 
/v/  Ú  /r/  [»va(:)ro] ‘varo’  Ú  [»ra(:)ro] ‘raro’ 
Foneticamente si realizza come fricativa labiodentale sonora. 
 
/s/ 
/s/  Ú  /p/  [sa»vo(:)N] ‘sapone’  Ú  [pa»vo(:)N] ‘pavone’ 
/s/  Ú  /b/  [»sE(:)la] ‘sella’  Ú  [»bE(:)la] ‘bella’ 
/s/  Ú  /t/  [»se(:)ga] ‘sega’  Ú  [»te(:)ga] ‘ragnatela’ 
/s/  Ú  /d/  [i »sa] ‘(lui) sa’  Ú  [i »da] ‘(lui) dà’ 
/s/  Ú  /k/  [»sara] ‘Sara’  Ú  [‘kara] ‘cara’ 
/s/  Ú  /g/  [»so(:)la] ‘sola’ Ú  [»g(:)ola] ‘gola’ 
/s/  Ú  /tS/  [»s(:)era] ‘sera’  Ú  [»tSe(:)ra] ‘cera’ 
/s/  Ú  /dZ/  [»sa(:)lo] ‘sale’  Ú  [»dZa(:)lo] ‘giallo’ 
/s/  Ú  /f/  [i »sa] ‘(lui) sa’  Ú  [i »fa] ‘(lui) fà’ 
/s/  Ú  /v/  [i »sa] ‘(lui) sa’  Ú  [i »va] ‘(lui) va’ 
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/s/  Ú  /m/  [»sa(:)lo] ‘sale’  Ú  [»ma(:)lo] ‘male’ 
/s/  Ú  /n/  [s´»ga(:)re] ‘segare’  Ú  [n´»ga(:)re] ‘negare’ 
Foneticamente si realizza come fricativa dentale sorda. 
 
/z/ 
/z/  Ú  /S/  [»li(:)za] ‘consumata’  Ú  [»li(:)Sa] ‘liscia’ 
/z/  Ú  /m/  [ko»zE(:)i] ‘che cosa?’  Ú  [ko»mE(:)i] come?’ 
/z/  Ú  /n/  [i »pe(:)ze] ‘(lui) pesa’  Ú  [i »pe(:)ne] ‘(lui) pena’ 
/z/  Ú  /¯/  [»pe(:)zo] ‘peso’  Ú  [»pe(:)¯o] ‘pegno’ 
/z/  Ú  /l/  [ko»za(:)re] ‘cosare’  Ú  [ko»la(:)re] ‘colare’ 
Foneticamente si realizza come fricativa dentale sonora. 
 
/S/ 
/S/  Ú  /g/  [a »li(:)So] ‘liscio’  Ú  [a »li(:)go] ‘lego’ 
/S/  Ú  /tS/  [»Se(:)na] ‘scena’  Ú  [»tSe(:)na] ‘cena’ 
/S/  Ú  /v/  [»Se(:)na] ‘scena’  Ú  [»ve(:)na] ‘vena’ 
/S/  Ú  /m/  [li»Sa(:)re] ‘lisciare’  Ú  [li»ma(:)re] ‘limare’ 
/S/  Ú  /r/  [»Se(:)Nd(´)re] ‘scendere’  Ú  [»pe(:)Nd(´)re] ‘pendere’ 
Foneticamente si realizza come fricativa palatoalveolare sorda. 
 
/Z/ 
/Z/  Ú  /c/  [»go(:)Za] ‘voce’  Ú  [»go(:)ca] ‘ago’ 
/Z/  Ú  /m/  [»go(:)Za] ‘voce’  Ú  [»go(:)ma] ‘gomma’ 
/Z/  Ú  /¯/  [»go(:)Za] ‘voce’  Ú  [»go(:)¯a] ‘gogna’ 









/m/  Ú  /p/  [»ma(:)N] ‘mano’  Ú  [»pa(:)N] ‘pane’ 
/m/  Ú  /b/  [»mo] ‘adesso’  Ú  [»bo] ‘bó’   
/m/  Ú  /t/  [»me] ‘io’  Ú  [»te] ‘tu’ 
/m/  Ú  /d/  [»ma] ‘mamma’  Ú  [da] ‘da’ 
/m/  Ú  /k/  [»ma] ‘mamma’  Ú  [»ka] ‘casa’ 
/m/  Ú  /g/  [»ma(:)to] ‘matto’  Ú  [»ga(:)to] ‘gatto’ 
/m/  Ú  /dZ/  [»me(:)lo] ‘albero di mele’  Ú  [»dZe(:)lo] ‘gelo  
/m/  Ú  /dz/  [»ma(:)na] ‘manna’  Ú  [»dza(:)na] ‘zanna’ 
/m/  Ú  /f/  [»mçso] ‘mosso’  Ú  [»fçso] ‘fosso’   
/m/  Ú  /v/  [»mi(:)a] ‘mia’  Ú  [»vi(:)a] ‘via’ 
/m/  Ú  /s/  [»mo] ‘adesso’  Ú  [»so] ‘suo/-a’ 
/m/  Ú  /c/  [»ma(:)ro] ‘mare’  Ú  [»ca(:)ro] ‘chiaro’ 
/m/  Ú  /l/  [»ma(:)to] ‘matto’  Ú  [»la(:)to] ‘latte’ 
/m/  Ú  /r/  [»ra(:)ma] ‘ramo’  Ú  [»ra(:)ra] ‘rara’ 
Foneticamente si realizza come nasale bilabiale sonora. 
 
/n/ 
/n/  Ú  /p/  [a »no(:)do] ‘nuoto’  Ú  [a »po(:)do] ‘poto’ 
/n/  Ú  /z/  [»na(:)no] ‘nano’  Ú  [»na(:)zo] ‘naso’ 
/n/  Ú  /¯/  [so»na(:)re] ‘suonare’  Ú  [so»¯a(:)re] ‘sognare’ 
/n/  Ú  /l/   [»na(:)na] ‘nana’  Ú  [»la(:)na] ‘lana’ 
/n/  Ú  /r/   [»na(:)na] ‘nana’  Ú  [»ra(:)na] ‘rana’ 
Foneticamente si realizza come nasale alveolare sonora. Possiede l’allofono [N] 
che ricorre all’interno di parola in coda sillabica (indipendentemente dal luogo di 
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articolazione della consonante seguente) e in fine di parola in sillaba tonica: [kaN»tare] 
‘cantare’, [»maN] ‘mano’ (v. § 1.1.1.). 
 
/¯/ 
/¯/  Ú  /t/  [»¯ç(:)ko] ‘gnocco’  Ú  [»tç(:)ko] ‘pezzo’ 
/¯/  Ú  /k/  [»¯ç(:)ko] ‘gnocco’  Ú  [»kç(:)ko] ‘cocco’ 
/¯/  Ú  /S/  [»¯ç(:)ko] ‘gnocco  Ú  [»Sç(:)ko] ‘insipido’ 





/l/  Ú  /p/  [»la(:)na] ‘lana’  Ú  [»pa(:)na] ‘panna’ 
/l/  Ú  /b/  [»ga(:)lo] ‘gallo’  Ú  [»ba(:)lo] ’ballo’ 
/l/  Ú  /t/  [»li(:)mo] ‘limo’  Ú  [»ti(:)mo] ‘timo’ 
/l/  Ú  /d/  [»lu(:)tSe] ‘luce’  Ú  [»du(:)tSe] ‘duce’  
/l/  Ú  /tS/  [»li(:)ma] ‘lima’  Ú  [»tSi(:)ma] ‘cima’ 
/l/  Ú  /ts/  [»li(:)ta] ‘lite’  Ú  [»tsi(:)ta] ‘zitta’ 
/l/  Ú  /m/  [»la(:)ma] ‘lama’  Ú  [»ma(:)na] ‘manna’  
/l/  Ú  /n/  [»kç(:)lo] ‘collo’  Ú  [»kç(:)no] ‘cono gelato’ 
/l/  Ú  /r/  [»la(:)na] ‘lana’  Ú  [»ra(:)na] ‘rana’ 
Foneticamente si realizza come liquida laterale alveolare sonora. 
 
/r/ 
/r/  Ú  /k/  [»ka(:)ro] ‘caro’  Ú  [»ka(:)ko] ‘caco’ 
/r/  Ú  /ts/  [»ri(:)to] ‘ritto’  Ú  [»tsi(:)to] ‘zitto’ 
/r/  Ú  /¯/  [»ka(:)ra] ‘cara’  Ú  [»ka(:)¯a] ‘cagna’ 
/r/  Ú  /l/  [a »ko(:)ro] ‘corro’  Ú  [a »ko(:)lo] ‘colo’ 
Foneticamente si realizza come liquida vibrante alveolare sonora. 
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In falcinellese le consonanti sono sempre scempie: la durata consonantica non è 
distintiva. I corrispettivi degli italiani penna e pena sono omofoni: [»pe(:)na] (v. § 1.2.4. 
e 2.2.).  
 
§ 1.1.1. Nasali. 
 
Il luogo di articolazione delle consonanti nasali si neutralizza in alcuni contesti: in 
posizione prepausale e in finale di sillaba, davanti a consonante dentale, palatale o 
velare, si ha la realizzazione [N], anche in fonosintassi: [»bo(:)N] ‘buono’, [»fa(:)Nto] 
‘bambino’, [´N tag»o(:)liN] ‘un tavolino’, [uN»tSi(:)N] ‘uncino’, [´N »dZo(:)go] ‘un gioco’, 
[´N»go(:)rdo] ‘ingordo’, [´N »ka(:)N] ‘un cane’.  
Davanti a consonante bilabiale la nasale in coda si può realizzare facoltativamente 
come [m] per assimilazione, anche in fonosintassi (v. Muljac&ic 1969: 449): [Pm 
»bo(:)m »pa(:)N] accanto a [´N »boN »paN] ‘un buon pane’ di contro a [Ô »ε »bo(:)N] ‘è 
buono’. 
Davanti a consonante labiodentale si può realizzare, facolatativamente, come [M] 
per assimilazione, così in fonosintassi: [´M»vε(:)rno] ‘inverno’, [PM »fa(:)Nto] ‘un 
bambino’ accanto a [´N»vε(:)rno] ‘inverno’, [PN »fa(:)Nto] ‘un bambino’, senza 
assimilazione. 
Come si nota da questi esempi anche la nasale dell’articolo indeterminativo si 
comporta esattamente come la nasale all’interno di parola (v. § 5).  
 
§ 1.1.2. Palatali. 
 
Da notare la presenza dei fonemi /c Ô/ ma l'assenza di */¥/ poiché la sorgente 
diacronica del corrispondente fonema italiano è costituita da -L+Iª e -GL- latini che in 
falcinellese hanno dato esito [Ô] (v. § 2.2.16.). Non esistono prestiti che mantengano 
[¥] dell’italiano, la quale si adatta invece in [Ô], ad esempio in toponimi di zone non 
lunigianine: [»puÔa] ‘Puglia’, [v´Nti»miÔa] ‘Ventimiglia’. 
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Da notare che [c] e [Ô] sono distinti foneticamente dalle sequenze [kj] e [gj].  
Queste ultime non ricorrono entro morfemi lessicali poiché, come vedremo in § 
2.2.2., nei casi in cui in italiano si sono sviluppate tali sequenze, si hanno in 
falcinellese [c] e [Ô]: [»caro] ‘chiaro’, [»Ôa(:)Nda] ‘ghianda’, [»Ôa(:)ra] ‘ghiaia’, [»Ôa(:)tSo] 
‘ghiaccio’.  
[kj] e [gj] ricorrono però a confine di morfema per i plurali femminili: [la »va(:)kja / 
*»va(:)ca] ‘le vacche’, [l a»mi(:)gja/*a»mi(:)Ôa] ‘le amiche’ (v. § 7.1). Bottiglioni (1911a: 
94-95) e Maffei Bellucci (1977: 100) descrivono [c] e [Ô] come esiti di CL (che a 
Sarzana dà [tS]) ma non menzionano l’opposizione tra /c Ô/ e /kj gj/. 
 
§ 1.1.3. Fricative. 
 
/s/ davanti a [i] e a consonante sorda si realizza come [S], entro parola così come 
in fonosintassi: [»ba(:)Sta] ‘basta’, [»koS t´ »fa] ‘cosa fai’ di contro a [»kç(:)ze] ‘cosa’, [»roSi] 
‘rossi’, [Sivo»la] ‘scivolato’. 
Davanti a consonante sonora si realizza come [Z]: [»Zve(:)Ôa] ‘sveglia’, [»Zvε(:)rto] 
‘svelto’. 
 
§ 1.2. Le vocali.  
 
§ 1.2.1. Vocali toniche. 
 
Il sistema vocalico falcinellese presenta sette fonemi in posizione tonica come 
quello italiano. Diversamente da ciò che avviene nei dialetti dell'Italia nord-
occidentale non compaiono [*y] e [*O]2, dato che l’isoglossa si estende dal Taro, sul 
piano del Po, al Secchia e al Panaro, lungo gli Appennini, sino al confine tra la 
Lombardia e il Piemonte. Il fenomeno arriva quindi sino all’alta Lunigiana (v. Savoia 
1997: 228) escludendo la bassa Lunigiana. Già le Cinqueterre si distinguono dal 
                                               
2
 V. anche l’isoglossa 6: Carta Pellegrini (1977), CDI. 
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resto della Liguria per la mancata anteriorizzazione di [ç] e a La Spezia si nota la 
mancata palatalizzazione di [u] (v. Forner 1997: 250). 
 
Sulla carta nella pagina seguente sono riportati fra parentesi anche i due allofoni 
centralizzati di /e/: 
 
 
 Anteriori Centrali 
 
Posteriori  
Chiuse (alte) i 
 
                u 
Semichiuse  e 
         (P)  
         (´)                                                                                                       
 
               o 
Semiaperte  E 
 
 
                ç 
Aperte (basse)  
 
      a                                       
 
 
I fonemi vocalici si individuano attraverso le seguenti opposizioni: 
 
/a/ 
/a/  Ú  /E/  [»ba(:)la] ‘palla’  Ú  [»bE(:)la] ‘bella’ 
/a/  Ú  /e/  [»pa] ‘papà’  Ú  [»pe] ‘piede’ 
/a/  Ú  /i/  [»da] ‘dà!’  Ú  [»di] ‘giorno’ 
/a/  Ú  /ç/  [»pa(:)lo] ‘palo’  Ú  [»pç(:)lo] ‘polo’ 
/a/  Ú  /o/  [»ka(:)po] ‘capo’  Ú  [»ko(:)po] ‘coppo’ 
/a/  Ú  /u/  [»dZa] ‘già’  Ú  [»dZu] ‘giù’ 
 
/E/ 
/E/  Ú  /a/  [»pE(:)la] ‘pelle’  Ú  [»pa(:)la] ‘pala’ 
/E/  Ú  /e/  [t´ »sE] ‘sai’   Ú  [»se] (il numero) ‘sei’ 
/E/  Ú  /i/  [»pE(:)la] ‘pelle’  Ú  [»pi(:)la] ‘pila’ 
/E/  Ú  /ç/  [»E(:)rba] ‘erba’  Ú  [»ç(:)rba] ‘cieca’ 
/E/  Ú  /o/  [(t´) »sE] ‘sai’  Ú  [»so] ‘suo/-a’ 
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/E/  Ú  /u/  [(t´) »sE] ‘sai’  Ú  [»su] ‘su’ 
 
/e/ 
/e/  Ú  /a/  [»me] ‘io’  Ú  [»ma] ‘mamma’ 
/e/  Ú  /i/  [»mE(:)i] ‘migliori’  Ú  [»mii] ‘miei’ 
/e/  Ú  /ç/  [»pe] ‘piede’  Ú  [»pç] ‘po’’ 
/e/  Ú  /o/  [i »pe(:)nu] ‘loro penano’  Ú  [i »po(:)nu] ‘loro possono’ 
/e/  Ú  /u/  [»se] ‘sei (6)’  Ú  [»su] ‘su’ 
 
/i/ 
/i/  Ú  /a/  [»ri(:)zo] ‘riso’  Ú  [»ra(:)zo] ‘raso’ 
/i/  Ú  /e/  [»fi(:)N] ‘fine’  Ú  [»fe(:)N] ‘fieno’ 
/i/  Ú  /ç/  [»fi(:)Ôa] ‘figlia’  Ú  [»fç(:)Ôa] ‘foglia’ 
/i/  Ú  /o/  [»fi(:)go] ‘fico’  Ú  [»fo(:)go] ‘fuoco’ 
/i/  Ú  /u/  [»ki(:)na] ‘china’  Ú  [»ku(:)na] ‘dosso’ 
 
/ç/ 
/ç/  Ú  /a/  [»ç(:)rba] ‘cieca’  Ú  [»a(:)rba] ‘alba’ 
/ç/  Ú  /e/  [»tSç(:)ko] ‘pezzo di legna’  Ú  [»tSe(:)ko] ‘cieco’ 
/ç/  Ú  /i/  [»pç(:)Sto] ‘posto’  Ú  [»pi(:)Sto] ‘pesto alla genovese’ 
/ç/  Ú  /o/  [(a) »sç] ‘so’  Ú  [»so] ‘suo/-a’ 
/ç/  Ú  /u/  [(a) »sç] ‘so’  Ú  [»su] ‘su’ 
 
/o/ 
/o/  Ú  /a/  [»ko(:)po] ‘coppo’   Ú  [»ka(:)po] ‘capo’ 
/o/  Ú  /e/  [»vo(:)lo] ‘volo’  Ú  [»ve(:)lo] ‘velo’ 
/o/  Ú  /u/  [»mo(:)la] ‘mola’  Ú  [»mu(:)la] ‘mula’ 
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/u/ 
/u/  Ú  /a/  [»lu(:)na] ‘luna’  Ú  [»la(:)na] ‘lana’ 
/u/  Ú  /e/  [»lu(:)na] ‘luna’  Ú  [»le(:)na] ‘lena’ 
/u/  Ú  /i/  [»lu(:)mo] ‘lume’   Ú  [»li(:)mo] ‘limo’ 
/u/  Ú  /o/  [»su] ‘su’  Ú  [»so] ‘suo/-a’ 
 
§ 1.2.2. Vocali atone. 
 
In posizione atona si hanno in falcinellese solo cinque fonemi, anche in finale di 
parola: [i], [u], [e], [o], [a]. Mancano, come in italiano standard, le opposizioni tra /ç/ e 
/o/ e tra /E/ e /e/, neutralizzate in /o/ e /e/. 
[i] ricorre ovunque: [ni»da] ‘nidata’, [dZi»rare] ‘girare’, [maZi»nare] ‘macinare’, 
[fari»nada] ‘farinata’, [mari»dare] ‘maritare’, [»bravi] ‘bravi’, [»çmi] ’uomini’ 
Si realizza come [´] davanti a nasale: [´M»buto] ‘imbuto’, [´N»vErno] ‘inverno’, 
[v´N»tozo] ‘ventoso’, [kom´N»tsare] ‘cominciare’, [»ruZ´na] ‘rugine’.  
[u] ricorre ovunque (anche in posizione finale, diversamente che nell’italiano 
standard): [ur»tare] ‘urtare’, [ku»ra] ‘curato-a’, [ru»bare] ‘rubare’, [»azu] ‘asino’, [i/la 
sa»reSu] ‘loro sarebbero’. 
[e] non conosce l’opposizione con [E] e si alterna con l’allofono [´] in distribuzione 
complementare (v. § 1.2.3.). 
[o] ricorre ovunque e non conosce l’opposizione con [ç]: [oSta»ria] ‘osteria’, 
[oM»brEla] ‘ombrello’, [Spor»kare] ‘sporcare’, [po»laro] ‘polaio’, [»nESpolo] ‘nespolo’, 
[p´»rikolo] ‘pericolo’, [a»migo] ‘amico’, [»bElo] ‘bello’. 
[a] ricorre ovunque: [a»migo] ‘amico’, [ar»ÔeNto] ‘argento’, [ka»valo] ‘cavallo’, 
[bara»koN] ‘baraccone’, [mara»Ôa] ‘meraviglia’, [marga»rita] ‘margherita’, [»bona] ‘buona’, 
[»riva] ‘riva’. Si alterna a volte con [´] (v. § 2.1.4., § 2.1.5., § 2.1.6., § 13.). 
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§ 1.2.3. Allofoni di /e/  
 
/e/ in posizione tonica si realizza come [e]: [»le(:)¯o] ‘legno’, [»se(:)¯o] ‘segno’; in 
atonia resta [e] se in finale di parola in posizione prepausale: [i »la(:)ve] ‘(lui) lava’, 
[»ma(:)¯e] ‘mangia!’, [noN »ri(:)d´re] ‘non ridere’, [i »se(:)Nte] ‘(lui) sente’. 
Altrove si realizza come [´], sia in posizione interna, protonica e postonica, sia 
all’iniziale atona: [rid´»ro] ‘riderò’, [»ri(:)d´re] ‘ridere’, [f´»nE(:)Stra] ‘finestra’, [v´r»go(:)¯a] 
‘vergogna’, [´»se(:)Ndo] ‘essendo’, [´M»brja(:)go] ‘ubriaco’.  
Si possono reperire alcune coppie semi-minime, e una copia minima (trascritta qui 
di seguito per ultima), in cui comunque resta diversa la posizione dell’accento e in cui 
[´] vi figura come realizzazione atona di /e/: 
/e/  Ú  /a/  [´N] ‘un’  Ú  [(i g) »aN] ‘(loro) hanno’ (m.)  
/e/  Ú  /E/  [´N] ‘un’  Ú  [(»lore Ô) »EN] ‘(loro) sono’ (m.) 
/e/  Ú  /o/  [d´] ‘di’  Ú  [»do] ‘due’ (f.)    
/e/  Ú  /i/  [m´»na(:)re] ‘condurre’ Ú  [mi»na(:)re] ‘minare’ 
Lo schwa iniziale si può facoltativamente realizzare labializzato: [Pm »bo(:)m 
»pa(:)N] ‘un buon pane’, [Pm »pa(:)N] ‘un pane’, [P»se(:)Ndo] ‘essendo’ [PM»brja(:)go] 
‘ubriaco’. 
In fonosintassi davanti a consonante /e/ finale si realizza come [´] e può essere 
facoltativamente cancellato se preceduto da una ostruente semplice o da una 
sonorante, tranne [r] che ne vuole la cancellazione obbligatoria: [i »la(:)v(´) »trç(:)po] 
‘(lui) lava troppo’ di contro a [i »la(:)ve] ‘(lui) lava’ prepausale, [i »ri(:)d(´) »trç(:)po] ‘lui 
ride troppo’ di contro a [i »ri(:)de] ‘lui ride’, [i »ve(:)d(´) »ro(:)ba] ‘lui vede roba’ di contro 
a [i »ve(:)de] ‘lui vede’, [»de(:)Z(´) »ka(:)N] ‘dieci cani’ di contro a [Ô »E(:)N »de(:)Ze] ‘sono 
dieci’, [s i b´»ve(:)s´ »meno] ‘se lui bevesse meno’ di contro a [s i b´»vese] ‘se lui 
bevesse’, [i »fe(:)v(´) »tu(:)to] ‘lui faceva tutto’ di contro a [i »feve] ‘lui faceva’, [‘ka(:)l(´) 
la »paSta] ‘cala la pasta’ di contro a [»ka(:)le] ‘cala!’, [»ca(:)m(´) tu »ma(:)] ‘chiama tua 
mamma’ di contro a [i »ca(:)me] ‘lui chiama’, [i ka»mi(:)n(ə) »ta(:)Nto] ‘lui cammina tanto’ 
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di contro a [i ka»mi(:)ne] ‘lui cammina’, [i »ko(:)r/*»ko(:)r´ »ta(:)Nto] ‘(lui) corre tanto’ di 
contro a [i »ko(:)re] ‘(lui) corre’ prepausale, [i »pa(:)r/*»pa(:)r´ koN»te(:)Nto] ‘lui pare 
cotento’ di contro a [i »pa(:)re] ’lui pare’.  
Si noti che la [-e] dell’infinito può alternativamente cadere o ridursi a [-´] solo 
quando precede il nesso [S] + consonante: [»Es´r/-´ »Stra(:)ko] ‘essere stanco’, [»Es´r/-´ 
»Spç(:)rko] ‘essere sporco’. Altrimenti si cancella categoricamente: [»Es´r par»ti] ‘essere 
partito’, [»Es´r »proNto] ‘esser pronto’, [ma»¯ar »trçpo] ‘mangiare troppo’, [a»ver kr´»du] 
‘aver creduto’. 
In generale, quando immediatamente prima della vocale finale ricorre non una 
consonante semplice ma un nesso consonantico, la cancellazione diventa 
impossibile: [i »se(:)Nt´ »tuto] ‘(lui) sente tutto’, [i »pa(:)rl´ »trç(:)po] ‘(lui) parla troppo’. 
Le sequenze con enclitica si comportano come i sintagmi sopradescritti: 
[»la(:)v(´)te/*»la(:)vete] ‘lavati’, [»la(:)v(´)t´ »su(:)bito] ‘lavati subito’, in cui la 
cancellazione è opzionale, di contro a [»se(:)Nt´te/*»se(:)Ntte] ‘sentiti’, 
[»pa(:)rl´nu/*»pa(:)rlnu] ‘parlane’ in cui la cancellazione è agrammaticale.  
Solo apparenti sono le eccezioni presentate dalle voci composte, visto che in 
questo caso rimane un accento lessicale sul primo membro (v. § 1.4.): [«pErdi»di] 
‘perdigiorno’, [«tre»tSe(:)Nto] accanto a [tr´»tSe(:)Nto] 'trecento’. 
 
§ 1.2.4. Lunghezza vocalica. 
 
La quantità vocalica nel falcinellese non è fonologicamente distintiva, 
diversamente da quanto avviene in altre varietà italiane settentrionali a cominciare 
dal ligure centrale. A questo proposito Forner (1988: 458) riferisce, per esempio, che 
“das genuesische Vokalsystem weicht von WELig (und INTLig) ab in bezug auf die 
Vokalquantität; diese ist in den beiden westlichen Gruppen allein vom nachfolgenden 
Kontex bestimmt: Langvokal vor v, r, z&, z1   (nicht: z2 < dz), n1  (nicht: n2 < NN, s.o.)  
und vor Vokal; Kurzvokal sonst. Im Genuesischen
  
gilt diese Kontextregel analog; 
darüber hinaus kennt das Genuesische auch distinktive Langvokale, und zwar auch 
ausserhalb
 
der Tonstelle. Quantitätsopposition im Genuesischen: (a) [afi:»ta] 
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‘conciare’ / [afi»ta:] ‘affittare’; (b) [ka:»seta] ‘calza’ / [ka»seta] ‘mestolina’; (c) [»po:su] 
‘riposo’ / [»posu] ‘posso’; (d) [»le:ze]  ‘leggere’ /  [»leze] ‘la legge’; (e) [ma:»veg &a] < 
[mar &a»veg&a]  ‘meraviglia’.”3  
In generale, dopo le Cinqueterre, a partire da La spezia, il ligure sud-orientale non 
ha quantità vocalica distintiva (v. Forner 1988: 465) e lo stesso vale per tutti i dialetti 
della Lunigiana (v. Bottiglioni 1911a: 82, 91; Maffei Bellucci 1977: 37, 101; 
Maccarrone 1923: 24, 48: Giannarelli 1913: 267, 292).   
In falcinellese la vocale tonica resta categoricamente breve solamente davanti a 
/s/ storicamente derivata da -SS-: [a n´ »pçso] ‘non posso’, [´N v´S»ti(:)do »roso] ‘un 
vestito rosso’, [a g´ »vç(:)i »Es´re] ‘(io) ci voglio essere’.  
Davanti a consonante sonora, ostruente o sonorante, nonché davanti a /z/, la 
vocale si allunga variabilmente: sonorante -L(L)- [´r »ka(:)lo] ‘il callo’ < CALLU, [a 
»ka(:)lo] ‘io calo’ < CALO; sonorante -R(R)- [»ka(:)ro] ‘carro’ < CARRU(M), [»ka(:)ro] 
‘caro’ < CARUM; sonorante -N(N)- [»pe(:)na] < PE/I ·NNAM, [»pe(:)na] < PE#NAM; 
sonorante -M(M)- [»so(:)ma] ‘soma’ < SAUMA (SAGMA), [»so(:)ma] ‘somma’ < 
SUMMA; ostruente -D(D)- [»fre(:)do] ‘freddo’, [»ve(:)do] ‘vedo’, [n´»vo(:)do] ‘nipote’ < 
NEPOTEM; ostruente -B(B)- [»ba(:)bo] ‘babbo’, [´r »ku(:)bo] (italianismo) ‘il cubo’4; 
davanti a /z/ [a m ar»pç(:)zo] ‘mi riposo’.  
Anche davanti a occlusiva sorda è possibile osservare variabilmente 
l’allungamento della vocale. Diacronicamente le sorde vengono da geminate 
intervocaliche eppure la vocale è allungabile: [»kç(:)ta] ‘cotta’, [»ko(:)po] ‘coppo’, 
[»ç(:)to] ‘otto’, [»dri(:)to] ‘dritto’. Dunque la differenza tra sillaba chiusa e sillaba aperta 
originale non gioca più alcun ruolo nella determinazione della lunghezza vocalica.  
                                               
3
 Traduzione: “il sistema vocalico del dialetto di Genova si discosta da quello del ligure occidentale 
(e intermedio) per la quantità vocalica. Questa è determinata dal solo contesto a destra: vocali 
lunghe prima di [v], [r], [z&], [z1] (non: [z2] < [dz]), [n1]  (non: [n2] < NN, s.o.) e vocali, altrimenti vocali 
brevi. Questa regola di contesto si ritrova anche nel dialetto di Genova. Le opposizioni di quantità 
vocalica in genovese sono le seguenti: a) [afi:»ta] ‘conciare’ / [afi»ta:], affittare’; b) [ka:»seta] ‘calza’ / 
[ka»seta] ‘mestolina’; c) [»po:su] ‘riposo’ / [»posu] ‘posso’; d) [»le:ze] ‘leggere’ / [»leze] ‘la legge’; e) 
[ma:»veg&a] < [mar&a»veg&a] ‘meraviglia’.” 
4
 Mancano ovviamente le [b] intervocaliche di tradizione diretta (v. § 2.2.6., § 2.2.8., § 2.2.15.) 
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Per ciò che riguarda il comportamento delle vocali toniche davanti alle altre 
ostruenti ho proceduto a verifica di questa intricata situazione sottoponendo 
realizzazioni come [»ro(:)ta] ‘rotta’ < RUPTAM e la forma oggi corrente di influsso 
italiano [»ro(:)ta] ‘ruota’ a parlanti falcinellesi i quali hanno risposto in maniera casuale 
dimostrando così di non operare nessuna distinzione fonologica di lunghezza 
vocalica in questo contesto. 
Di fatto, tranne che davanti a /s/, l’allungamento vocalico è possibile ovunque: 
[v´r»go(:)¯a] ‘vergogna’, [»fa(:)Nto] ‘bambino’, [´»se(:)Ndo] ‘essendo’, [»bo(:)N] ‘buono’, 
[»pa(:)N] ‘pane’, [»ko(:)po] ‘coppo’, [»ka(:)ro] ‘carro’, [»so(:)ma] ‘soma’, [»kç(:)ta] ‘cotta’. 
L’allungamento, possibile nei contesti ora descritti, non sarà più notato 
esplicitamente nelle trascrizioni presentate nel seguito. 
 
§ 1.3 Legamenti.  
 
I legamenti ricorrono come elementi asillabici dei dittonghi. Nell’analisi binaristica 
jakobsoniana sono definiti dai tratti [-consonantico, -vocalico]. Vengono indicati qui 
con [w] e [j] se costituiscono l’onglide di un dittongo e con [u9] e [iª] se ne costituiscono 
l’offglide: [»kwaNdo] ‘quando’, [»dçnja] ‘donne’, [»bEiª] ‘belli’, [»kau9do] ‘caldo’. 
 
§ 1.4. Accento.  
 
L’accento, come in italiano standard e come in tutti i dialetti della Lunigiana (v. 
Maccarone 1923: 78), cade su una delle tre ultime sillabe, tranne nel caso di nessi 
con clitico e di desinenze: [»dçna] ‘donna’, [»ma] ‘mamma’, [Sko»zalo] ‘grembiule’, 
[»au 9tro] ‘altro’, [pi»Ôa] ‘preso’, [sor»ti] ‘uscito’, [»vedova] 'vedova’, [»regola] ‘regola’, 
[t´»lEfon´ge] ‘telefonagli’.  
Come in italiano, il primo membro delle forme composte può rimanere autonomo 
accentualmente, come mostra l’assenza di riduzione vocalica in: [«pErdi»di] 
‘perdigiorno’, [«tSeNto»vuNd´Ze] ‘centoundici’, [«tre»tSeNto] accanto a [tr´»tSeNto] 
‘trecento’. 
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Quanto ai verbi con tema sdrucciolo, questi possono dividersi in tre tipi: alcuni 
verbi richiedono categoricamente lo spostamento d’accento quando ospitano una 
particella enclitica: [»maZine] ‘macina’, [ma»ZiNlo] ‘macinalo’, [ma»ZiN´m´lo] 
‘macinamelo’, [»vçmite] ‘vomita’, [vo»mitlo] ‘vomitalo’.  
Altri verbi hanno uno spostamento variabile d’accento indipendentemente 
dall’aggiunta del clitico: [a»kçmode/ako»mçde] ‘ripara’, 
[a»kçmod´(m´)lo/ako»mçd´(m´)lo] ‘ripara(me)lo’, [»karige/ka»rige] ‘carica’, 
[»karig´(m´)lo/ka»rig´(m´)lo] ‘carica(me)lo’, [»sçfoge/so»foge] ‘soffoco’, 
[»sçfog´lo/so»fog´lo] ‘soffocalo’. 
Per altri verbi ancora, tra cui molti italianismi, lo spostamento d’accento è 
impossibile: (a t´»lEf´no] ‘telefono’, [t´»lEfon´ge] ‘telefonagli’, [i t´»lEf´nu] ‘(loro) 
telefonano’, [a »iNdiko] ‘indico’, [»iNdikam´lo] ‘indicamelo’, [»Eduke] ‘educa’, [»Eduk´lo] 
‘educalo’, [»limite] ‘limita’, [»limit´lo] ‘limitalo’. 
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§ 2. Fonetica storica. 
 
§ 2.1. Vocalismo. 
 
Gli esiti vocalici del dialetto di Falcinello, così come quelli dei dialetti vicini (v. 
Maccarrone 1923: 19 e Giannarelli 1913: 267), mostrano differenziazione secondo il 
contesto sillabico per le sole vocali medio-basse. 
 
§ 2.1.1. Vocali toniche. 
 
A#( rimane inalterata realizzandosi come [a]: [»salo] ‘sale’, [ma»¯are] ‘mangiare’, 
[»Spago] ‘spago’, [»lago] ‘lago’ < LACU, [»paN] ‘pane’, [»man´go] ‘manico’, [ka»valo] 
‘cavallo’, [»fautSa] ‘falce’ < FALCE, [kar»ka¯o] ‘tallone’ < CALCANEU, [»pjaNdZ´re] 
‘piangere’. 
I ‹ dà ovunque [i]: [»irto] ‘irto’ < (H)IRTUM; [kro»vire] ‘coprire’, [s´N»tire] ‘sentire’, [»bigo] 
‘lombrico’ < (BOM)BICO5, [»tSim´Za] ‘cimice’ < CIMICE, [ko»niÔo] ‘coniglio’ < 
CUNICULU, [fo»liZ´na] ‘fuliggine’, [ka»pritSo] ‘capriccio’ < *CAPRICIU, [»ritSo] ‘riccio’ < 
(E)RICIU. Lo stesso suffisso dà esiti a volte regolari a volte no: [d´»Zina] ‘decina’, ma 
[so»dzena] ‘susina’ < SU#SI ‹NA, [do»dzena] ‘dozzina’. 
O # e U( danno di regola esito [o]: [ka»poN] ‘capone’, [n´»vodo] ‘nipote’, [l´va»doro] 
‘allevatore’, [»kod´ga] ‘cotica’ < *CU(TICA. 
U( in iato dà [o] in: [»doi] ‘due’ (m.) < *DUI. 
U( in sillaba originariamente chiusa dà esito [o]: [»porpo] ‘polpo’, [tSi»gola] ‘cipolla’, 
[»gorpa] ‘volpe’, [»gotSo] ‘goccio’, [»forno] ‘forno’, [»modZ´re] ‘mungere’ < MULGERE; fa 
eccezione [»gçto] ‘bicchiere’ < GUTTU.  
                                               
5
 V. Bottiglioni 1911a: 85.  
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Nelle sequenze U( + N + consonante velare, come in toscano, si ha l’esito 
anafonetico [u]: [a»dZuNto] ‘aggiunto’ < ADJU(NCTU, [»puNto] ‘punto’ < PU(NCTU, 
[»fuNdZo] ‘fungo’, [»Spu¯a] ‘spugna’, [»uNÔa] 'unghia'. Si ha un residuo di mancanza di 
anafonesi in [»doNke] ‘dunque’ (v. più avanti). 
Da U( si ha [ç], come in toscano, per un cambiamento del suffisso -U(CLUS in          
-O (CLUS (v. Rohlfs 1966: 89): [»p´dçÔo] ‘pidocchio’, [f´»nçÔo] ‘finocchio’.   
U# dà sempre esito [u]: [m´»zura] ‘misura’, [d´»ZuN] ‘digiuno’ (deverbale da *DE-
JUNARE), [»Spudo] ‘sputo’, [»luÔo] ‘luglio’, [»rudZ´na] ‘ruggine’. 
E( in sillaba aperta, anche nei proparossitoni, dà [e]: [»melo] ‘miele’ < MELE, [»dZelo] 
‘gelo’ < GELU, [»frevja] ‘febbre’ < FEBBRE, [tSi»reZa] ‘ciliegia’, [»tev´do] ‘tiepido’, 
[»legora] ‘lepre’, [»tegolo] ‘tegola’, [»ten´ro] ‘tenero’. 
AE dà origine in falcinellese ad [e]: [»feN] ‘fieno’, [»tSena] ‘cena’. 
Si registra, come in toscano, innalzamento in iato: [»mio] ‘mio’, [»mia] ‘mia’. 
E( in posizione latina o romanza dà [E]: [ko»tElo] ‘coltello’ < COLTELLU, [so»rEla] 
‘sorella’, [»pEla] ‘pelle’ < PELLE, [a»ZErbo] ‘acerbo’ < ACERBU, [»vEco] ‘vecchio’, 
[´N»dZE¯o] ‘ingenio’ < INGENIU, [»mEzo] ‘mezzo’, [»lEdZ´re] ‘leggere’; accanto al 
regolare [»pEtso] ‘pezzo’ fa eccezione [»pretso] ‘prezzo’. 
E( seguito dal nesso consonantico N + T, D è passato a [e]: [»deNto] ‘dente’, [»veNto]  
‘vento’, [ar»ÔeNto] ‘argento’, [pa»reNto] ‘parente’. 
E#, I · hanno esito regolare [e]: [f´»delo] ‘fedele’, [»fem´na] ‘femmina’, [»trei] ‘trei’, 
[»pevro] ‘pepe’, [»negro] ‘nero’ < NI·GRU, [»vedova] ‘vedova’, [sa»eta] ‘saetta’, [»sepja] 
‘seppia’ < SEPI ªA, [»letra] ‘lettera’, [»tretSa] ‘treccia’, [p´rdo»tsemlo] ‘prezzemolo’ < 
πετροσέλινον. 
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I · in iato primario dà esito [e]: *THI‹A > [»tsea] ‘zia’ di contro al maschile [»tsio] ‘zio’. 
OE ha per esito [e]: [»pena] ‘pena’. 
Si ha esito [i] in iato: [»via] ‘via’, [»tsio] ‘zio’. 
Si ha ancora esito [i] davanti a N + consonante velare: [»tSiNta] ‘cinta’, [»viNto] ‘vinto’, 
[»tSiNÔa] ‘cinghia’, [a »viNtSo] ‘vinco’. Mantengono l’esito originario non anafonetico 
[»leNgwa] ‘lingua’, [a »StreNdZo] ’stringo’, [a ko»meNtso] ‘comincio’ (v. più avanti). 
Se davanti a LJ si ha ancora esito [i]: [fa»miÔa] ‘famiglia’, [»miÔo] ‘milio’ < MILIU, 
[»tSiÔo] ‘cilio’ < CILIU, [gra»mi¯a] ‘gramigna’ < GRAMINEA.  
L’anafonesi, ovvero l’innalzamento di E e O davanti a N + consonante velare o LJ 
(v. Castellani 1980: 73; Rohlfs 1966: 72, 91), in falcinellese pare essersi applicata 
con regolarità davanti a LJ ma non del tutto davanti a N + consonante velare. Si 
hanno infatti come abbiamo visto poc’anzi i seguenti esiti: [»leNgwa] ‘lingua’, [a 
»StreNdZo] ’stringo’, [a ko»meNtso] ‘comincio’, [»doNke] ‘dunque’. Le stesse realizzazioni 
si riscontrano anche a San Lazzaro, Sarzana, Fosdinovo (v. Bottiglioni 1911a: 84; 
Maccarrone 1923: 30) e a Fivizzano (v. Maffei Bellucci 1977: 117). Ciò ci induce a 
pensare che l’anafonesi sia avvenuta in Lunigiana regolarmente, tranne che per le 
voci indicate, visto che nessun altro esito con mancata anafonesi è stato riportato da 
nessun altro studio sui dialetti della zona. Da verifiche personali sui dialetti di 
Ortonovo, Sarzana e Fosdinovo la situazione mi risulta identica a quella falcinellese.  
O ( in sillaba libera dà [o]: [»novo] ‘nuovo’, [»dZogo] ‘gioco’, [»bo] ‘bue’, [»Stom´go] 
‘stomaco’, [»rota] ‘ruota’, [»mon´ga] ‘monaca’. Si noti l’italianismo [»kworo] ‘cuore’. 
Quando  O( si trova davanti a consonante nasale si ha esito [o], come in toscano 
(v. Rohlfs 1966: 91): [»boN] ‘buono’, [»troN] ‘tuono’, [»mon´ga] ‘suora’, [»moNto] ‘monte’, 
[»poNto] ‘ponte’, [»koNto] ‘conto’. 
In sillaba chiusa si ha [ç]: [»kçrpo] ‘corpo’ < CO #RPUS, [»fçso] ‘fosso’, [»fjçko] ‘fiocco’ 
< FLO#CCU, [»sçdo] ‘sodo’ < SOLIDUM, [»fçrb´Za] ‘forbice’, [»çto] ‘otto’, [»kçrni] ‘corna’, 
[»tçrÔo] ‘torchio’. 
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Loporcaro (1996a: 137), trattando di dialetti nell’area lunigianina in cui si riscontra 
un regolare innalzamento vocalico in sillaba aperta accentata, riferisce anche di 
dialetti meridionali in cui il proparossitono, anche se costituito da sillaba aperta, 
sostanzialmente si comporta sempre come se fosse sillaba chiusa (v. anche 
Loporcaro 2003: 91). La stessa cosa si può osservare in falcinellese (v. sopra) a 
proposito dello sviluppo diacronico di O( e E(. La differenziazione degli esiti di sillaba 
aperta e chiusa si osserva infatti solo nei parossitoni, dove si ha [o] e [e] in sillaba 
aperta: [»novo] ‘nuovo’, [»melo] ‘melo’ e [ç] e [E] in sillaba chiusa: [»fjçko] ‘fiocco’, [»vEco] 
‘vecchio’, ma non nei proparossitoni. In questo caso, infatti, se O ( e E( si trovano in 
sillaba aperta accentata e sono seguite da [´] postonico, si comportano secondo la 
regola della sillaba aperta nei parossitoni e si realizzano come [o] e [e]: [»Stom´go] 
‘stomaco’, [»mon´ga] ‘monaca’, [»med´go] ‘medico’; ma se ricorrono, 
indipendentemente dalla natura della sillaba, in un cultismo, con vocale postonica 
diversa da [´], si comportano come se si trovassero in sillaba chiusa in un 
parossitono e si realizzano quindi come [ç] e [E]: [»kçmodo] ‘comodo’, [a»kçmode] 
‘accomoda’, [aN»dZEliko] ‘angelico’, [»dZElido] ‘gelido’. 
AU, sia primario che secondario, dà sempre esito [ç]: [»pçvro] ‘povero’, [»kçjo] 
‘cavolo’, [»frçla] ‘fragola’ < FRA(G)ULA, [»tçpo] ‘topo’ < *TAUPA, [»çka] ‘oca’ < *AUCA. 
Ad AI ª secondario corrisponde [E]: [t´ »sE] ‘sai’, [t´ cam´»rE] ‘chiamerai’. 
 
§ 2.1.2. Vocali atone. 
 
§ 2.1.3. Postoniche finali. 
 
-A rimane generalmente intatta: [»riva] ‘riva’, [»braZa] ‘brace’, [»pjena] ‘piena’, [»bona] 
‘buona’, [gra»tikola] ‘graticola’. Un’eccezione è costituita da [»tut´ la] ‘tutta/-e la/-e’ di 
contro a [»tutja] ‘tutte’; casi simili sono riferiti dal Rohlfs (1966: 176) che registra la 
caduta di [a] atona finale in alcune parlate lunigianine in cui tale vocale può anche 
ridursi a [´], come appunto nel nostro caso. Lo stesso fenomeno è osservato anche 
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da Savoia (1980: 243, 286) nel dialetto di Antona in cui ogni -A finale è passata ad [-
´], ad esempio: [»¯i k a »wak´] ‘bisogna che vada’, [»fall´] ‘falda’. 
Altre eccezioni sono date da [»sovre] < SU(PRA (v. § 2.3.5.), con mutamento 
analogico di -A in [-e] come nella flessione verbale, e dai rifacimenti analogici delle 
desinenze verbali della I coniugazione del presente indicativo -AT: [i »lave/*-a] ‘(lui) 
lava’; e dell’imperfetto -BA- [i la»veve/*la»vava] ‘(lui) lavava’; e dell’imperativo -A: 
[»lave/*-a] ‘lava!’. 
-I rimane intatto dando esito [i], ad esempio nelle uscite del plurale dei sostantivi 
maschili ([»çmi] ‘uomini’, [a»migi] ‘amici’, [»Spudi] ‘sputi’) e in [»eri] ‘ieri’.  
-E(, -I· risultano in [e]: [»deZe] ‘dieci’, [f´»litSe] ‘felice’ (bisogna ricorrere ad un 
italianismo, visto che, laddove conservato (v. § 2.3.9.), l’esito di -E( è stato vittima di 
risistemazioni analogiche, ad esempio: [»dotSo] ‘dolce’, [»gorpa] ‘volpe’ (v. § 7.1.).  
-U( risulta in [o]: [a»migo] ‘amico’, [»bElo] ‘bello’, [»pErgolo] ‘pergola’ < *PE(RGULU(M) 
per PE(RGULA(M). Un’unica eccezione è data dalla ricorrenza di [»kwaNt´] accanto a 
[»kwaNto] ‘quanto’ < QUANTU(M). 
-O dà esito [o] in [»çto] ‘otto’, [»kwatro] ‘quattro’, [a »camo] ‘chiamo’ e in tutte le uscite 
delle prime persone singolari dell’indicativo presente. Unica eccezione è l’alternanza 
di [»kwaNd´] accanto a [»kwaNdo] ‘quando’ < QUANDO (v. § 12.). 
Dopo N tutte le vocali finali cadono, tranne [-a]: [»kaN] ‘cane’, [»boN] ‘buono’, [ni»SuN] 
‘nessun’, [»troN] ‘tuono’, [»liN] ‘lino’, ma [»bona] ‘buona’, [ni»Suna] ‘nessuna’. 
Le /e/ finali si indeboliscono quando precedono il clitico all’imperativo (v. § 14.3.): 
[a»idəme] ‘aiutami’, [sa»lutəla] ‘salutala’, [»dim´lo] ‘dimmelo’. 
Gli esiti delle terminazioni ´-A#NU, ´-I·NU, ´-INE sono in falcinellese [-o] e [-u]: 
[ga»rçfo] ‘garofano’, [»azu] ‘asino’: “Ciò è dovuto al fatto che la vocale postonica E è 
diventata [´] portando le seguenti trasformazioni [*»azino], [»az´no], [azN], [azo]” (v. 
Bottiglioni 1911a: 87). 
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-´ATA, -´ATE, -´ATU (-´ATI) passano ad [-»a]: [bu»ga] ‘bucato’, [kaN»ta] ‘cantato’, 
[so»na] ‘suonato’, [kaS»ka] ‘cascato’. 
Anche i sostantivi femminili derivati dal participio passato, accanto alla regolare 
uscita [-ada], hanno l’uscita [-»a]: [ni»da] ’nidiata’, [ko»va] ‘covata’, [ma»na] ‘manata’. Ciò 
è dovuto al fatto che solo in un secondo momento “si dovette formare quel senso di 
differenziazione morfologica per cui quando il sostantivo viene a confondersi con il 
participio, la caduta della sillaba finale è generalmente ristretta al participio. Così 
accanto ai participi [kaN»ta], [kaS»ka] si hanno i sostantivi corrispondenti: [kan»tada], 
[kaS»kada]” (Bottiglioni 1911a: 88). In falcinellese si ha pertanto: [kami»na] ‘camminato’ 
e [na kami»nada] ‘camminata’, [ma»¯a] ‘mangiato’ e [na ma»¯ada] ‘una mangiata’. 
-´ETU dà esito [-»e]: [a»Ze] ‘aceto’ < ACETU. 
-´ITU (-´ITI), -´ITA (-´ITE) nel participio passato della III coniugazione danno esito 
[-»i]: [f´»ni] ‘finito’, [bo»Ôi] ‘bollito’. 
 
§ 2.1.4. Postoniche interne. 
 
´-A- da esito [´-´-]: [»Stom´go] ‘stomaco’, [»sab´do] ‘sabato’. 
 La stessa cosa avviene in fonosintassi alla finale dell’imperativo della I 
coniugazione seguita da una particella enclitica: [»Skuz´me] ‘scusami’, [»parl´ge] 
‘parlagli’ (v. § 14.3.). 
´-E( - ha esito [»-´-]: [»rid´re] ‘ridere’, [»dZen´ro] ‘genero’. Come nel vicino dialetto di 
Sarzana (v. Masetti 1972: 103) si registrano però casi di sincope (v. § 2.3.8.), quando 
l’esito di tale sincope è un nesso consonantico fonotatticamente possibile: [»povra] 
‘polvere’ < PULVEREM. 
´-I·- ha esito  [»-´-]: [»Storb´do] ‘torbido’, [»kod´ga] ‘cotica’. 
´-O(- da esito [»-o-]: [»vedova] ‘vedova’, [»nESpolo] ‘nespolo’. 
-U( - da esito < [»-o-]: [»pErgolo] ‘pergola’, [p´»rikolo] ‘pericolo’. 
 
  34 
§ 2.1.5. Protoniche iniziali. 
 
A- rimane generalmente intatta: [ar»ÔeNto] ‘argento’, [au9»taro] ‘altare’, [a»vErto] 
‘aperto’. Può realizzarsi alternativamente come [´-] soltanto in [´N»dare] accanto a 
[aN»dare] ‘andare’ < AMBULARE; anche a Sarzana si registra [´N»dare] (v. Maffei 
Bellucci 1977: 112) e a Castelnuovo si registra [´N»dae] (v. Masetti 1972: 75). 
E- dà [´]: [´»tErno] ‘eterno’, [´»fEto] ‘effetto’, [´»pure] ‘eppure’, [´rm´»liN] ‘ermellino’, 
[´r´di»tare] ‘ereditare’, [´N»trare] ‘entrare’, [´»mErdZ´re] ‘emergere’, [el´»faNto] ‘elefante’ 
< ELEPHANTE, [´N ´»fEti] ‘in affetti’, [´»brEo] ‘ebreo’, [´»seNdo] ‘essendo’. Si registrano 
anche casi di aferesi (v. § 2.3.7.).  
AN-, AM- si realizzano come [an-], [am-]: [»aNke] ‘anche’, [a»migo] ‘amico’. 
IN-, IM- si realizzano come [´N-], [´m-]: [´Nfari»nare] ‘infarinare’, [´N»soma] 
‘insomma’, [´N»trigo] ‘intrigo’, [´m»buto] ‘imbuto’, [´mbra»tare] ‘imbrattare’.  
O (#- , U(- danno esito [o]: [om»brEla] ‘ombrello’ <*U(MBRELLA, [oS»pitzjo] ‘ospizio’, 
[or»tiga] ‘ortica’ < *URTICA. 
 
§ 2.1.6. Protoniche interne. 
 
-A´- rimane generalmente intatta: [pa»nera] ‘paniere’, [ka»valo] ‘cavallo’, [bara»kiN] 
‘piccola baracca’. Nel futuro -AR- ha dato tuttavia [-´r-] (v. § 22.1.): [parl´»ro] ‘parlerò’. 
In alcuni casi -A- entro parole morfologiacamente complesse si riduce ad [-´-]: 
[Spatz´»dora] ‘scopa’; non si tratta però di un fenomeno regolare: [bala»doro] 
‘ballatoio’,  [pçrta»borSja] ‘porta-borse’, [pçrtakaN»dela] ‘porta-candela’, [Spatzaka»miN] 
‘spazza-camino’.  
-E#´ -, -E(´ -, -I·´ - passano di regola a [-´»-]: [m´»daÔa] ‘medaglia’, [t´»zora] ‘forbice’ < 
TONSORIA x CAESORIA (v. Bottiglioni 1911a: 90), [m´»zura] ‘misura’ < MENSURA, 
[rum´»gare] ‘masticare rumorosamente’, [frad´»laStro] ‘fratellastro’. 
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Davanti a R, anche se secondario, e a L danno [-a»-]: [mara»viÔa] ‘meraviglia’, 
[tara»mçto] ‘terremoto’, [sar»vad´go] ‘selvatico’ < SELVATICU.  
Si ha sincope (v. § 2.3.8.) laddove ne risulta un nesso di consonante + R: 
[po»vreto] ‘poveretto’. A Sarzana si ha ad esempio sincope protonica in [vri»ta] ‘verità’, 
[»breta] ‘beretto’ (v. Bottiglioni 1911a: 90); a Falcinello si hanno, facoltativamente, le 
stesse voci sincopate accanto a [v´ri»ta] ‘verità’, [b´»reta] ‘beretto’. 
Ad -AE-´- corrisponde in falcinellese [-´»-] in: [l´»damo] ‘letame’ < LAETAME, 
[s´»datSo] ‘setaccio’ < *SAETACEU. 
-I ‹´ - rimane quasi sempre [-i»-]: [dZi»rare] ‘girare’, [tri»dare] ‘tritare’, [´Nvi»dare] ‘invitare 
una vite’; fanno eccezione: [f´»ni] ‘finito’, [v´»ZiN] ‘vicino’.  
-O (´ -, -O#´ -, -U(´ - danno esito [-o»-]: [so»laro] ‘solaio’, [do»men´ga] ‘domenica’, 
[Smor»tsare] ‘spegnere’ < EX-MORTIARE, [po»laro] ‘pollaio’, [for»naZa] ‘fornace’. 
-AU-´- ha dato esito [-o»-]: [arpo»za] ‘riposato’, [ro»ba] ‘rubato’, [to»piN] ‘topino’. 
Le voci in cui ad O (U() segue [i] si comportano come le corrispondenti nel 
toscano: [ku»ZiN] ‘cugino’, [ku»Zina] ‘cucina’ < COCI ‹NA (v. Meyer-Lübke 1937 
[1964]: 62), [i s o»Stine] ‘(lui) si ostina’, [fu»tSilo] ‘fucile’, [ku»Zire] ‘cucire’.  
-U#´ - protonico rimane in falcinellese intatto dando [-u»-]: [»dZurare] ‘giurare’, 
[Stru»meNto] ‘strumento’, [bu»ga] ‘bucato’. 
 
§ 2.2. Consonantismo. 
 
Tutte le geminate latine in falcinellese hanno subito degeminazione, come nel 
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§ 2.2.1. J 
 
J- in falcinellese ha dato esito [dZ-]: [»dZuNko] ‘giunco’ < JUNCU, [»dZu¯o] ‘giugno’ < 
JUNIU, [dZo»gare] ‘giocare’ < JOCARE, [»dZa] ‘già’, [dZov´»nçto] ‘giovanotto’. 
J in posizione interna dà ancora esito [-dZ-]: [»madZo] ‘maggio’, [»pEdZo] ‘peggio’. 
-LJ- dà esito [-Ô]: [ta»Ôero] ‘tagliere’, [»fçÔo] ‘foglio’ < FOLIU, [»aÔo] ‘aglio’ > ALIU, 
[»paÔa] ‘paglia’, [»fiÔo] ‘figlio’, [to»vaÔa] ‘tovaglia’. 
-MJ- dà [-mj-]: [»Simja] ‘scimmia’. 
-PJ- e -BJ- danno [-pj] e [-bj] in falcinellese: [»rabja] ‘rabbia’, [»grepja] ‘greppia’, [k i 
»sapje] ‘che sappia’. 
-NJ- diventa [-¯-]: [Si»¯oro] ‘signore’, [a »tE¯o] ‘tengo’ < TENEO, [a »vE¯o] ‘vengo’ < 
VENIO, [gra»mi¯a] ‘gramigna’. 
-SJ- diventa [-Z-]: [ku»Zire] ‘cucire’ < *COSIIRE, [pr´»ZoN] ‘prigione’, [»baZo] ‘bacio’ < 
BASIU, [»ÔeZa] ‘chiesa’ < ECCLESIA. [pi»dZoN] ’affitto' e [fa»dZaN] ‘fagiano’ sono 
eccezioni, in quanto cultismi che risentono dell’italiano standard. 
-CJ- dà esito [-tS], anche preceduto da consonante: [p´li»tSoN] ‘pidocchio di piante’ 
< PEDICIONE, [l´N»gwatSa] ‘linguaccia’, [»laNtSa] ‘lancia’, [»martSo] ‘marcio’, [»fau9tSa] 
‘falce’. 
-GJ-, -DJ- - danno esito [-dZ-]: [a»dZuNdZ´re] ‘aggiungere’, [»SpjadZa] ‘spiaggia’ < 
PLAGIA, [»radZo] ‘raggio’ < RADIU.  
-TJ-  diventa [-ts-]: [»potso] ‘pozzo’ < PUTEUM, [»pretso] ‘prezzo’; anche preceduto 
da consonante: [l´N»tsolo] ‘lenzuolo’ < *LI·NTEOLU, [kom´N»tsare] 'cominciare'. 
-STJ- è diventato [-S-]: [»uSo] ‘uscio’ < OSTIUM, [»biSa] ‘biscia’ < BISTJA, [aN»goSa] 
‘angoscia’, 
-RJ- si realizza oggi come [-r-]: [pa»rolo] ‘paiuolo’ < *PARIOLO6, [»paro] ‘paio’ < 
*PARIU, [va»rolo] ‘vaiuolo’ < *VARIOLU, [»ara] ‘ara’ > AREA. 
                                               
6
 V. Bottiglioni 1911a: 93. 
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§ 2.2.2. L 
 
L- è rimasta di regola intatta: [»luÔo] ‘luglio’, [»luna] ‘luna’, [»letra] ‘lettera’. [»rESka]7 
‘lisca’ è l’unica eccezione registrata.       
-L- ugualmente rimane [-l-]: [t´»laro] ‘telaio’, [mo»liN] ‘mulino’, [»pelo] ‘pelo’, [dZ´»loN] 
‘gelone’, [»mulo] ‘mulo’, [»ala] ‘ala’. 
Davanti a consonante dentale e palatale -L- diventa [u9]. Dopo vocale velare [u9] 
viene assorbito da essa: [kau9»tsoN] ‘pantaloni’, [»fau9so] ‘falso’ < FALSU, [»fau9tSa] ‘falce’, 
[»au 9to] ‘alto’ < ALTUS, [»kau9tSo] ‘calcio’, [»dotSo] ‘dolce’ < DULCE, [»modZ´re] 
‘mungere’, [ko»tElo] ‘coltello’ < CULTELLU, [»sçdi] ‘soldi’, [»poso] ‘polso’. 
Davanti a consonante velare o labiale -L- diventa [r]: [kwar»kç] ‘qualcosa’, [»ormo] 
‘olmo’ < U(LMU, [por»moN] ‘polmone’ < PU(LMO, [»farko] ‘falco’, [»po(r)so] ’polso’, 
[»sorko] ‘solco’, [bi»forko] ‘bifolko’, [»gorpa] ‘volpe’. 
Lo stesso esito di L si ha anche, come si vedrà più avanti, per l'articolo e per il 
dimostrativo in fonosintassi: [´r »kaN] ‘il cane’, [d´r »paN] ‘del pane’, [dar mi »çrto] ‘dal 
mio orto’, [k´r »Semo] ‘quello scemo’, [k´r li] ‘quello lì’. 
-LL- si è degeminato in [-l-]: [»galo] ‘gallo’, [»sEla] ‘sella’, [ka»valo] ‘cavallo’, [mar»tElo] 
‘martello’. È un‘eccezione [ga»Ôina] ‘gallina' < GALLINA. 
-LLI‹ dà esito [-i]: [ka»vaiª] ‘cavalli’, [»gaiª] ‘galli’, [fra»dEiª] ‘fratelli’.  
-LI è diventato in falcinellese [-i]: [»paiª] ‘pali’, [fa»Zoiª] ‘fagioli’ < PHASEOLI, [Sti»vaiª] 
‘stivali’. 
CL- passa a [c-]: [»cava] ‘chiave’, [»cçdo] ‘chiodo’ < CLAVU(M), [»cçStro] ‘chiostro’ < 
CLAUSTRU, [ca»mare] ‘chiamare’ < CLAMARE, [»caro] ‘chiaro’ < CLARU. 
Per -CL- si veda § 2.2.10. 
                                               
7
 V. Bottiglioni 1911a: 93; Masetti (1973: 102) registra rESka a Sarzana, Fosdinovo, Castelnuovo, 
col significato di ‘lisca di pesce’. 
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GL sia in posizione iniziale che interna (anche preceduto da consonante) passa a 
[Ô]: [»teÔa] ‘teglia’ < *TEGLA, [»uNÔa] ‘unghia’ < UNG(U)LA, [»ÔatSo] ‘ghiaccio’. Lo stesso 
esito si ha negli italianismi [bo»tiÔa] ‘bottiglia’ e [»SkçÔo] ‘scoglio’.  
PL è diventato oggi [pj], sia in posizione iniziale che interna: [»pjeN] ‘pieno’ < 
PLENU, [»pjaNdZ´re] ‘piangere’, [»pjovre] ‘piovere’, [»popjo] ‘pioppo’ < POP(U)LU. [pu] 
‘più’ < PLUS è un'eccezione dovuta al fatto che spesso ricorre in protonia sintattica. 
BL iniziale e interno ha dato [bj]: [»rabja] ‘rabbia’, [»fibja] ‘fibbia’, [»bjaNko] ‘bianco’. 
FL in posizione iniziale e interna ha dato [fj]: [»fjçko] ‘fiocco’, [»fjoro] ‘fiore’, [so»fjare] 
‘soffiare’, [goN»fjare] ‘gonfiare’. 
 
§ 2.2.3. R 
 
R- rimane sempre intatta: [»reda] ‘rete’, [»rota] ‘ruota’, [»roso] ‘rosso’, [ra»ZoN] 
‘ragione’, [»rudZ´na] ‘ruggine’. 
-R- rimane intatta: [»pero] ‘pera/-o’, [Si»¯oro] ‘signore’, [»muro] ‘muro’. 
RB latino in posizione interna rimane inalterato in falcinellese: [»Erba] ‘erba’, 
[»Storb´do] ‘torbido’, [»barba] ‘barba’. 
-RR- si scempia in [-r-]: [»fEro] ‘ferro’, [»karo] ‘carro’, [»tEra] ‘terra’. 
-R + consonante resta intatto: [mar»tElo] ‘martello’, [for»miga] ‘formica’, [»orso] ‘orso’, 
[»Erba] ‘erba’, [bar»boN] ‘barbone’, [or»tiga] ‘ortica’, [»pçrta] ‘porta’, [»kurto] ‘corto’. 
-TR- dà in falcinellese [-tr-]: [»kwatro] ‘quattro’, [»nçStro] ‘nostro; dà [-dr-] in [»vedro] 
‘vetro’ e in alcuni verbi al futuro: [a po»drç] ‘potrò’. Un’altra eccezione è data da 
[a»rad(r)o] ‘aratro’ < *ARATU < ARATRUM8. 
 
§ 2.2.4. N 
 
N- rimane generalmente inalterata e dà [n-]: [»neva] ‘neve’, [»noZa] ‘noce’. 
                                               
8
 In macedo-rumeno si registra ancora oggi aràtu mentre in portoghese e spagnolo, esattamente 
come in falcinellese, aràdo (REW: 602). Foneticamente si ha [-u] = <o>. 
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IN + consonante in posizione iniziale passa a [´N] (v. anche § 1.1.1. e § 2.1.5.): 
[´N»sema] ‘insieme’, [´N»vErno] ‘inverno’, [´N»fErno] ‘inferno’. 
-N- rimane di regola inalterata dando [-n-]: [ko»niÔo] ‘coniglio’, [ma»nina] ‘manina’. 
Come in Lunigiana, anche in falcinellese, le apparenti eccezioni [v´»¯ ire] ‘venire’ < 
VENIRE e [t´»¯ire] ‘tenere’ < TENE#RE (con scambio di coniugazione) si spiegano 
dall’analogia ai presenti [»tE¯o] ‘tengo’ e [»vE¯o] ‘vengo’ (v. Bottiglioni 1911a: 96); 
similmente [ka»¯iN] ‘canino’ e [ka»¯eto] ‘cagnetto’ si saranno formati dal tema del 
sostantivo femminile [»ka¯a] ‘cagna’. 
-N divenuto finale per apocope si realizza come [-N]: [»kaN] ‘cane/-i’, [»boN] ‘buono/-
i’. -NI‹ dà [¯]: [»a¯i] ‘anni’< ANNI. 
-NN- e -MN- danno [-n-]: [ko»lçna] ‘colonna’ < COLU(MNA, [go»nEla] ‘gonna’, [»pano] 
‘panno’, [»dano] ‘danno’, [»sono] ‘sonno’. Sebbene dopo -NN- non si verifichi apocope, 
in [»aN], [»ano] ‘anno’ si può avere oscillazione tra apocope e mantenimento di [-o]. 
 
§ 2.2.5. M 
 
M- dà sempre [m-] non avendo subito nessuna alterazione: [»ma] ‘mamma’ < 
MATER, [»matso] ‘mazzo’, [ma»duro] ‘maturo’, [mara»viÔa] ‘meraviglia’.   
-M- si conserva dando [-m-]: [»lumo] ‘lume’, [»pjuma] ‘piuma’. 
-MM- passa a [-m-] scempia: [»fjama] ‘fiamma’, [»goma] ‘gomma’. 
 
§ 2.2.6. V 
 
V- ha dato generalmente [v-]: [»vaka] ‘vacca’, [»vita] ‘vita’ < VITA, [na »vçta] ‘una 
volta’,  [»vEÔo] ‘vecchio’, [va»liZa] ‘valigia’. Ma se V- precede una vocale velare dà esito 
[g-]: [»goZa] ‘voce’ < VO #CE, [»gorpa] ‘volpe’ < VULPE. 
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-V- dà [-v-] anche se preceduto o seguito da una vocale velare, contrariamente a 
quanto avviene nei vicini dialetti di Sarzana e San Lazzaro (v. Bottiglioni 1911a: 96) 
in cui dilegua: [»cava] ‘chiave’, [a ca»meve] ‘chiamavo’, [ka»valo] ‘cavallo’, [tSa»vata] 
‘ciabatta’, [»neva] ‘neve’, [»ovo] ‘uovo’ < O(VU, [»novo] ‘nuovo’ < NOVU, [la»voro] ‘lavoro’.  
 
§ 2.2.7. S 
 
S- si conserva e dà [s-]: [»salo] ‘sale’, [»saso] ‘sasso’, [»seda] ‘sete’, [s´»reN] ‘sereno’. 
-S- si sonorizza in [-z-]: [p´»zEla] ‘pisello’, [m´»zura] ‘misura’ < MENSURA, 
[dZ´»lozo] ‘geloso’. 
S davanti a consonante sorda diventa [S]: [»Spago] ‘spago’, [Spatsa»dora] ‘scopa’, 
[»SpEco] ‘specchio’, [moS»koN] ‘moscone’, [»fruSto] ’consumato’, [Skau 9»dare] ‘scaldare’, 
[»Skatola] ‘scatola’. Si ha sonorizzazione dell’intero nesso in: [Zgo»lare] ‘scolare’ e 
[Zgor»pjoN] ‘scorpione’ < SCORPIONE. 
S davanti a consonante sonora diventa [Z]: [Zv´»Ôare] ‘svegliare’, [Zbri»Zare] 
‘sbriciolare’, [Zlar»gare] ‘allargare’, [Zd´N»ta] ‘sdentato’. 
-S- postconsonantico rimane invece intatto: [»fau 9so] ‘falso’, [»orso] ‘orso’, [»po(r)so] 
‘polso’. 
S si palatalizza davanti a -I- dando, ovunque, [S]: [k i »Sie] ‘che (lui) sia’, [Sitwa»tsjoN] 
‘situazione’, [Si»kuro] ‘sicuro’, [ro»SiSimo] ‘rossissimo’, [»maSimo] ‘massimo’, [»roSi] ‘rossi’. 
-SS- si scempia in [-s-]: [»saso] ‘sasso’. 
 
§ 2.2.8. F 
 
F (PH) in posizione iniziale e interna rimane intatto: [fa»Zoiª] ‘fagioli’ < PHASEOLI, 
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§ 2.2.9. C e Q 
 
C- rimane di regola inalterata e si realizza come [k-]: [ka»dena] ‘catena’, [»kaN] 
‘cane’ [ka»vElo] ‘capello’, [kam»pana] ‘campana’. 
A C- corrisponde tuttavia [g-] in: [»gato] ‘gatto’, [»gabja] ‘gabbia’, [goN»fjare] ‘gonfiare’ 
< CONFLARE, [goN»fjoN] ‘gonfiore’. 
C intervocalico in posizione interna si realizza come [g]: [Skort´»gare] ‘scorticare’, 
[roz´»gare] ‘rosicchiare’ < *ROSICARE, [»fogo] ‘fuoco’ < FO (CU, [»dZogo] ‘gioco’ < 
JOCU, [for»miga] ‘formica’ < FORMICA, [a»migo] ‘amico’, [»pErt´ga] ‘pertica’ < 
PERTICA, [»SpErS´go] ‘pesca’, [bu»gare] ‘bucare’. Per [»çka] ‘oca’ < AUCA la sorda può 
essere chiarita da AU che la precede (Bottiglioni 1911a: 97; Maccarone 1923: 98; 
Giannarelli 1913: 300) e il Rohlfs (1966: 269) conferma che, dopo AU, C è rimasta 
conservata in tutta l’Italia settentrionale non solo in oca, ma in ligure anche in [»pçku] 
‘poco’, che in piemontese e in lombardo si realizza come [»pçk]. 
Si trova [-k-] in cultismi come: [»Eko] ‘eco’. 
CR ha dato esito [gr] ovunque: [»grESta] ‘cresta’ < CRISTA, [»groSta] ‘crosta’ < 
CRUSTA, [»graNco] ‘granchio’, [»agro] ‘acre’. 
-CC- > [-k-]: [»boka] ‘bocca’, [»fjçko] ‘fiocco’. 
QU9A e di QU9I in posizione iniziale danno esito [kwa] e [kwi]: [»kwa] ‘qua’, [»kwadro] 
‘quadro’, [kwar»kç] ‘qualcosa’; e anche in posizione interna in: [»akwa] ‘acqua’. 
QU9E in posizione iniziale e finale si realizza come [kwe], [kw´] e [kwi], come 
accade per tutti gli altri dialetti lunigianini (v. Bottiglioni 1911a: 98): [»kwela] ‘quella’, 
[ku´»rEla] ‘querela’ < QUERELA, [kwiS»tjoN] ‘questione’, [kwiN»talo] ‘quintale’, [»kwiNto] 
‘quinto’, [»tSiNkwe] ‘cinque’, [»kiu9Nkwe] ‘chiunque’. È eccezione [»doNke] ‘dunque’. Il 
Rohlfs (1966: 221-222) osserva un caso simile quando, riferendosi al toscano, riporta 
che “per...dunque, ovunque, chiunque, quantunque, qualunque, dove si presenta 
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questo strano -que, ci si trova davanti a incroci fra dunche e dunqua: cfr. il fiorentino 
volgare donche, l’antico italiano chiunche...” 
 
§ 2.2.10. C + vocale anteriore 
 
´C- dà sempre esito [tS-]: [tSi»gola] ‘cipolla’, [»tSera] ‘cera’, [tSi»reZa] ‘ciliegia’, [tS´r»vElo] 
‘cervello’, [tS´r»kare] ‘cercare’, [tS´»trjolo] ‘cetriolo’ < CI ‡TRI ‡O&LU. 
-´C- è diventato [-Z-]: [»braZa] ‘brace’, [u»ZElo] ‘uccello’, [v´»ZiN] ‘vicino’ < VICINU, 
[»luZa] ‘luce’ < LUCE, [»tSeZ´ro] ‘cecio’, [»dod´Ze] ‘dodici’, [med´»Zina] ‘medicina’. 
S + ´C- e -X- in falcinellese danno esito [S-]: [»peSo] ‘pesce’ < PISCE, [»faSo] ‘fascio’ 
< FASCIU, [i »kreSe] ‘(lui) cresce’, [fa»Sina] ‘fascina’, [la»Sare] ‘lasciare’, [»kçSa] ‘coscia’ < 
COXA. 
´C postconsonantico in falcinellese dà [tS]: [»fau 9tSa] ‘falce’, [for»tSina] ‘forchetta’. 
-´C´C- > [-tS-]: [»ÔatSo] ‘ghiaccio’. 
Gli esiti di C + vocale palatale e CL (TL) coincidono col toscano quando si tratta di 
toscanizzazione secondaria ovvero di conservazione (v. Malagoli 1954: 24-25 per i 
dialetti appenninici, in particolare quello di Colagna, tra la provincia di Modena e 
Bologna). Così a Falcinello -CL- (-TL-), sia intervocalico che preceduto da 
consonante, dà [c], portandoci a confermare la teoria di conservazione: [»vEco] 
‘vecchio’ < VET(U)LU, [»SpEco] ‘specchio’ < SPEC(U)LU, [»goca] ‘ago’ < ACUC(U)LA, 
[»çco] ‘occhio’ < OC(U)LU, [»maSco] ‘maschio’ < MASC(U)LU, [»tçrco] ‘torchio’ < 
TORC(U)LU, [»tSerco] ‘cerchio’ < CIRC(U)LU (v. § 2.2.2.); mentre a Sarzana e San 
Lazzaro dà [tS] (v. Bottiglioni 1911a: 94 e Maffei Bellucci 1977: 21): [»vEtSo] ‘vecchio’, 
[»SpEtSo] ‘specchio’, [»çtSo] ‘occhio’. In falcinellese gli esiti di C + vocale palatale in 
posizione interna, anche preceduti da consonante hanno dato esito [tS], confermando 
ancora che ci sia stata conservazione: [p´li»tSoN] < PEDICIONE, [pi»tSoN] ‘piccione’, 
[l´N»gwatSa] ‘linguaccia’, [»laNtSa] ‘lancia’, [»martSo] ‘marcio’, [»fau9tSa] ‘falce’ (v. § 2.2.1.); 
mentre a Sarzana hanno dato [ts]: [pi»tsoN] ‘piccione’, [l´N»gwatsa] ‘linguaccia’, 
[»laNtsa] ‘lancia’. Per [»teco] ‘tetto’ non può ammettersi la base TECTU che darebbe 
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[»teto] né la base *TEGULU da cui si avrebbe [»teÔo]. Occorre quindi postulare una 
base *TECLU a cui si potrebbe arrivare da un diminutivo attraverso le fasi: TECTU, 
*TECTULU, *TETTLU (v. Bottiglioni 1911a: 95) (v. § 2.2.12.). 
 
§ 2.2.11. G 
 
G- rimane intatto: [»galo] ‘gallo’, [»goma] ‘gomma’, [go»nEla] ‘gonna’, [»graNdo] 
‘grande’, [»grçso] ‘groso’. 
Ge/i in posizione iniziale è diventata [Ô] per tradizione diretta: [»ÔeNta] ‘gente’ < 
GENTEM, [»Ôen´ro] ‘genero’ < GENERUM. Tuttavia quest’esito è ormai in variazione 
libera con [dZ]: [»dZeNta] ‘gente’, [»dZen´ro] ‘genero’ sempre più usate dalle giovani 
generazioni. 
GU9 + vocale in posizione iniziale dà [gw]: [»gwaNto] ‘guanto’, [gwaS»tare] ‘guastare’, 
[»gwEra] ‘guerra’, [gwi»dare] ‘guidare’. È un’eccezione: [gi»ÔE] ‘Guglielmo’. 
Consonante + GU9 + vocale in posizione interna da [g]: [aN»gwila] ‘anguilla’, 
[saNgwi»natSo] ‘sanguinaccio’. 
GU9 + vocale finale rimane inalterato: [»saNgwo] ‘sangue’, [»leNgwa] ‘lingua’. 
-G-, anche se preceduto o seguito da consonante rimane inalterato: [a»goSto] 
‘agosto’, [(a)r´Ngra»tsjare] ‘ringraziare’, [»largo] ‘largo’, [»borgo] ‘borgo’, [pur»gare] 
‘purgare’, [t´»gamo] ‘tegame’9.  
GI, GE in posizione iniziale e interna risultano in [dZ-]: [(i) »lεdZe] ‘(lui) legge’ < 
LEGIT, [dZi»nεStra] ‘ginestra’, [(i) »rεdZe] ‘(lui) regge’ < REGIT, [i »lεdZe] ‘(lui) legge’, 
[»dZen´ro] ‘genero’, [dZ´»lare] ‘gelare’, [dZi»raNdola] ‘girandola’. 
Come si può notare in falcinellese si registrano diversi toscanismi negli esiti [dZ], in 
numero maggiore rispetto ad altri dialetti dell’Italia settentrionale dovuti alla vicinanza 
con la Toscana.  
                                               
9
 Accanto a [t´»gamo] 'tegame' bisogna notare l’allotropo [»tjaN] in cui la [g] cade. 
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Ge/i in posizione interna, anche preceduta da consonante, si realizza come [-dZ-]: 
[fu»lidZ´na] ‘fuliggine’ < FU#LI ‹GI ·NE, [»rudZ´na] ‘ruggine’, [vaN»dZelo] ‘vangelo’, [»fuNdZo] 
‘fungo’. Si ha però anche [ar»ÔeNto] ‘argento’ per tradizione diretta. 
 
§ 2.2.12. T 
 
T- rimane intatto dando [t-]: [»teco] ‘tetto’, [to»vaÔa] ‘tovaglia’, [ta»Ôero] ‘tagliere’. 
-TR- + vocale dà esito [dr] + vocale in [»vedro] ‘vetro’.  
-T- sia intervocalico che preceduto da consonante dà in falcinellese [-d-]: [l´»damo] 
‘letame’, [»rod(/t)a] ‘ruota’ < ROTA, [n´»vodo] ‘nipote’ < NEPOTE, [»dido] ‘dito’, [»bjeda] 
‘bietola’, [»seda] ‘seta’, [Stra»nudo] ‘starnuto’, [Stranu»dare] ‘starnutire’ [»sab´do] ‘sabato’, 
[ka»dena] ‘catena’. Rimane intatto altrove: [a »Stago] ‘sto’, [»viNti] ‘venti’, [»tSeNto] ‘cento’, 
[kaN»tare] ‘cantare’, [i »koSt´ »pçgo] ‘costa poco’. 
-CT- passa a [t] scempia: [»nçta] ‘notte’ < NOCTEM, [»fato] ‘fatto’ < FACTUM, [»lEto] 
‘letto’ < LECTUM. 
-TT- passa a [-t-] scempia: [»gato] ‘gatto’, [»çto] ‘otto’, [»kwatro] ‘quatro’. 
 
§ 2.2.13. D 
 
D- rimane inalterato: [»deNto] ‘dente’, [»dido] ‘dito’, [do»maN] ‘domani’. 
-D- rimane invariato, anche seguito o preceduto da una consonante10: [atSi»deNto] 
‘accidente’, [f´»delo] ‘fedele’, [p´»dçco] ‘pidocchio’, [»rid´re] ‘ridere’, [pa»droN] ‘padrone’, 
[»ÔaNda] ‘ghianda’, [kaNd´»laro] ‘candeliere’. 
DJ in posizione interna, anche preceduto da una consonante, dà [-dz-]: [»mEdzo] 
‘mezzo’ < MEDIU, [»çrdzo] ‘orzo’ < HORDEU, [»maNdzo] ‘manzo’ < *MANDIU. 
 
                                               
10
 Notare il dileguo, per troncamento, in [»pe] ‘piede’.  
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§ 2.2.14. P 
 
P-  rimane intatto: [pa»reda] ‘parete’, [»paga] ‘salario’, [»paN] ‘pane’. 
-P- intervocalico dà esito [-v-]: [sa»voN] ‘sapone’ < SAPONE, [sa»vere] ‘sapere’, 
[ka»vEi] ‘capelli’, [kro»vErco] ‘coperchio’ < COPERC(U)LU, [n´»vodo] ‘nipote’ < 
NEPOTE, [ka»va¯a] ‘capanna’ < CAPANNA, [»ravo] ‘rapa’, [aro»vire] ‘aprire’, [»pçvro] 
‘povero’ < *PAUPERU(M) (per PAPERE(M)), [»riva] ‘riva’. Ha dato [g] in [le»gora] 
‘lepre’ < *LEVORA.  
-PR- da esito [-vr-]: [»pevro] ‘pepe’ < PI ·PE(RE, [»sovre] ‘sopra’. 
-PP- passa a [-p-] scempia: [»dzapa] ‘zappa’. 
 
§ 2.2.15. B 
 
B- rimane intatto: [»boka] ‘bocca’, [b´»kiN] ‘becchino’, [»baZo] ‘bacio’, [»bravo] ‘bravo’. 
-B- ha dato [-v-] in [»travo] ‘trave’ < *TRABU(M) per TRABE(M). 
B in posizione interna seguito da R ha dato [-vr-]: [»fevrja] accanto a [»frevja] 
‘febbre’, [f´r»varo] ‘febbraio’ < *FEBRARIU. -BR- diede [-vr-] e, effetuatasi la metatesi, 
[v] si conservò a Sarzana e San Lazzaro, ma non a Castelnuovo Magra (Bottiglioni 
1911a: 100). La stessa cosa si può ipotizzare sia avvenuta dunque anche in 
falcinellese.  
 
§ 2.2.16. Assenza di */¥/. 
 
Da notare l’assenza di */¥/ poiché le sorgenti diacroniche del corrispondente 
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§ 2.3. Fenomeni generali. 
 
§ 2.3.1. Metatesi. 
 
[f´r»varo] ‘febbraio’ < FEBRUARIUM. Ciò può essere spiegato o da metatesi 
([fe»vraro] > [f´r»varo]) o dall’ulteriore sviluppo: [fe»vraro] > [fr´»varo] > [f´r»varo] (v. 
Bottiglioni 1911a: 101) 
 La liquida viene spostata dalla sede originaria (un attacco sillabico complesso 
entro parola) a formare un attacco complesso iniziale in: [»krava] ‘capra’ < CAPRA,  
[fro»deta] ‘fodera’ < [*fo»dreta], [»frevja] accanto a [»fevrja] ‘febbre’, [kro»vire] (accanto a 
[ko»vrire]) ‘coprire’ < CO(O)PERIRE, [»dreNto] ‘dentro’. 
Alla stessa posizione la /r/ può pervenire anche a partire da una collocazione 
originata entro code sillabiche: [Stra»nudo] ‘starnuto’, [prama»lozo] ‘permaloso’, 
[Stro»pjare] (accanto a [Stor»pjare]) ‘storpiare’ < *EXTROPIDARE. 
 
§ 2.3.2. Assimilazione. 
 
Abbiamo in falcinellese assimilazione vocalica regressiva in [ba»laNtSa] ‘bilancia’, 
[ta»naÔa] ‘tenaglia’ < TENAC(U)LA e assimilazione vocalica progressiva in [kama»mila] 
‘camomilla’ e in [maraN»giN] ‘marengo’.  
 
§ 2.3.3. Dissimilazione. 
 
In falcinellese abbiamo dissimilazione vocalica in [kaSti»¯atSi] ‘castignacci’ e 
dissimilazione tra consonanti in [l´N»tsare] ‘tagliare’ e in [fid´»liN] ‘filettini, laccini’ < 
FILELLU + INU. 
 
§ 2.3.4. Epentesi. 
 
Si registra epentesi di [´] per gli articoli (v. § 3 e § 5). 
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Si registra epentesi di [v], dopo caduta di D originaria, in [ra»viZa] ‘radice’; di [g] in 
[pa»gura] ‘paura’; di [m] in [´M»brjago] ‘ubriaco’ < EBRIACU; di [d] in [»tSeNdra] ‘cenere’ 
< CINERE. 
 
§ 2.3.5. Epitesi. 
 
Alla formula consonante + vocale + R corrisponde in falcinellese la formula 
consonante + [r] + vocale in [s´»tembra] ‘settembre’, [o»tovro] ‘ottobre’, [d´»Zembra] 
‘dicembre’, [»noStrja] ‘nostre’, [»meNtro] ‘mentre’, [»veNtro] ‘ventre’, [»kortra] ‘coltre’, (per 
[-r-] < -L- v. § 2.2.2.), [»sovre] ‘sopra’ < SUPER o SUPRA (v. § 2.1.3.). 
 
§ 2.3.6. Prostesi. 
 
In falcinellese si ha prostesi di [a] in [ada»nare] ‘far arrabbiare’ e in [a»meNto] ‘retta, 
attenzione’ < AME(NTUM11 (letteralmente significava laccio, corda, possiamo 
ipotizzare quindi il significato di ‘dare spago’, o ‘dare corda’).  
Si ha prostesi di [v] in [»vuN] ‘uno’ < UNU, e in [»vuna], e di S in [»Sputsa] ‘puzza’, 
[»SpjadZa] ‘spiaggia’ < PLAGIA, [»Storb´do] ‘torbido’ < TU(RBI ·DU, [»SpErS´go] ‘pesca’. 
 
§ 2.3.7. Aferesi. 
 
Si ha aferesi di A- e di O- (U(-) nei seguenti nomi propri: [»tilio] ‘Attilio’, [d´»laiªda] 
‘Adelaide’, [d(´)»lina] ‘Adelina’, [m´»de(o)] ‘Amedeo’, [»dwardo] ‘Edoardo’; e nell'articolo 
indeterminativo femminile [»na] ‘una’. 
Fenomeno molto diffuso è l’aferesi di E- e I-: [li»mçZ´na] ‘elemosina’, [»veSko] 
‘vescovo’, [¯o»raNto] ‘ignorante’, [»Sto ki] ‘questo qui’ < ISTUM, [»Sta ki] ‘questa qui’ < 
                                               
11
 Masetti (1972: 129) registra amentu, nella locuzione dar amentu, a Sarzana, amento a 
Fosdinovo e Castelnuovo Magra col significato di ‘dar retta’, ‘dare ascolto’. Luciani (1974: 304) 
registra amenta, nella locuzione dar amenta, ad Avenza. 
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ISTA (v. § 11.); e di AE- e OE-: [»rudZ´na] ‘ruggine’, [»Stada] ‘estate’ < AESTATE, 
[Sti»valo] ‘stivale’ < AESTIVALE. 
 
§ 2.3.8. Sincope. 
 
In falcinellese si ha sincope della vocale postonica nella sequenza costituita da V 
+ vocale + R (primario e secondario) in: [»movre] ‘muovere’, [s´»drç] ‘siederò’, [»pçvra] 
‘povera’, [»pjovre] ‘piovere’, [»pevro] ‘pepe’, [ka»davro] ‘cadavere’; e nei verbi della I 
classe: [maN»drç] ‘manderò’, [ka»vrç] ‘caverò’, [SpoS»trç] ‘sposterò’, [arkor»drç] ‘ricorderò’ 
(v. § 22.1.). 
In falcinellese si ha la sincope della vocale protonica in [d´Z»dçto] ‘diciotto’; nel 
nesso costituito da D + vocale + R in [»drito] ‘dritto’, [da »dre] ‘di dietro’; in quello 
formato da B + vocale + R in [b(´)»reta] ‘berretto’, [bri»kiN] ‘birichino’, nel nesso V + 
vocale + R in [v(´)ri»ta] ‘verità’, come anche a Sarzana (v. Bottiglioni 1911a: 90) e a 
Carrara (v. Maffei Bellucci 1977: 128) 
Lo stesso succede alla vocale postonica nel nesso T + vocale + R in [»letra] 
‘lettera’ e nel nesso R + vocale + G in [»cerga] ‘chierica’ < CLERI ·CA; anche questo 
fenomeno non è regolare, si ha infatti [»kar´go] ‘carico’. 
 La sincope dà origine ad un nesso consonantico più complicato in [p´rdo»tsemlo] 
‘prezzemolo’ < πετροσέλινον.   
Le forme del dimostrativo femminile e maschile prevocalico subiscono sincope in 
protonia sintattica: [kl »çmo] ‘quell'uomo’ [kla »dçna] ‘quella donna’, di contro a [koN 
»kwelo/*kl] ‘con quello’ e a [koN »kwela/*kla] ‘con quella’, ma [koN »kwela/»kla  »la] ‘con 
quella là’. 
 
§ 2.3.9. Apocope. 
 
L’area lunigianina, in cui si trova il nostro dialetto, è al confine tra la zona in cui si 
registra l’apocope della vocali finali diverse da -A, che avviene in Emilia sino all’alta 
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Val di Magra, inclusi Pontremoli e Bagnone (v. Maffei Bellucci 1977: 35-36, 85) e la 
zona di conservazione delle vocali finali, che si registra tra la Toscana e la Liguria (v. 
Bottiglioni 1911a: 86-88). In falcinellese si ha apocope della vocali diverse da -A 
dopo -N (v. § 2.1.3.): [»kaN] ‘cane’, [»boN] ‘buono’, [ni»SuN] ‘nessun’, [»troN] ‘tuono’, [»liN] 
‘lino’; si ha oscillazione di apocope e conservazione di [-o] dopo -NN- solo in [»aN], 
[»ano] ‘anno’ (v. § 2.2.4) e mai dopo -L(L)- e -R(R)-: [»salo] ‘sale’, [»vala] ‘valle’, [»maro] 
‘mare’, [»tora] ‘torre’. 
Gli antroponimi maschili (v. § 7.1.) formati da più di due sillabe presentano 
regolarmente apocope: [viN»tSe] ‘Vincenzo’, [nar»tSi] ‘Narciso’, [´r »ba/»pa] ‘il padre’ che 
coesiste col [´r »padre] ‘il padre’, [la »ma] ‘la madre’. Gli antroponimi femminili ne sono 
invece immuni: [la ma»ria] ‘Maria’, [la »lau9ra] ‘Laura’. 
In origine la forma troncata deve essere stata tipica solo del vocativo, come 
accadde in molti altri dialetti, ma si deve poi essere generalizzata col tempo a tutte le 
funzioni sintattiche (v. Rohlfs 1966: 448-449; Schmid 1976: 835). 
Al di fuori degli antroponimi maschili questo troncamento si applica anche ad altre 
forme: [pa»tsE] ‘poco fa’, [da»dre] ‘(di) dietro’, [a»dE] accanto a [a»dEso] ‘adesso’, ecc. 
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PARTE SECONDA – MORFOLOGIA 
 
§ 3. L’articolo determinativo. 
 
In falcinellese, come in italiano, gli articoli determinativi hanno forme distinte per 
genere e numero.  
Gli articoli determinativi sono particelle proclitiche, pertanto sono atoni e si 
appoggiano alla parola tonica che li segue. 
In falcinellese essi sono sensibili non solo al contesto a destra, come in italiano, 
ma anche a sinistra. 
Vi sono altre varietà romanze in cui questo accade. Una di queste è il catalano in 
cui l’articolo determinativo modifica la sua forma a seconda che nel contesto, sia a 
destra che a sinistra, ci sia una vocale o una consonante (v. Lausberg 1971: 210-
214). 
Inoltre, anche in toscano medievale, l’articolo (i)l/lo era sensibile al contesto a 
sinistra; infatti, “in origine le due forme erano determinate dalla fonetica di frase, la 
prima (anche nella forma aferetica ‘l) veniva originariamente usata soltanto dopo 
finale vocalica, davanti a consonante semplice, mentre lo si usava dopo qualsiasi 
finale e dinanzi a qualsiasi iniziale… Originariamente in principio di frase si poteva 
usare soltanto lo… Ancora assai più tardi lo viene usato spesso dopo r.” (v. Rohlfs 
1968: 99-100). Vanelli (1992: 43) puntualizza che “l proviene da lo per apocope della 
vocale finale e… il, a sua volta, proviene da l per prostesi della vocale in posizione 
iniziale”. 
L'articolo determinativo maschile singolare falcinellese consiste nella consonante 
/l/ che si mantiene tale ([l]) davanti a vocale: [l »çmo] ‘l’uomo’, [l ar»pjoN] ‘l’arpione’.  
Essa si realizza sempre rotacizzata, [r], davanti a consonante, anche dentale (v. § 
2.2.2) e presenta prostesi di [´], presentandosi come [´r]: [´r »paN] ‘il pane’, [´Nt ´r 
»paN] ‘nel pane’, [´r »faNto] ‘il bambino’, [´r »tsukro] ‘lo zucchero’. Se vigessero qui le 
stesse condizioni che per i nessi di L + consonante all’interno di parola (v. § 2.2.2 ), 
[r] dovrebbe dare [u9] davanti a consonante dentale e non [r] come invece accade: ma 
in falcinellese l'articolo maschile singolare [´r] impiegato davanti a consonante non 
presenta doppia forma come invece accade in altre varietà dialettali, che presentano 
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uniformità tra gli enti all’interno di parola e in sandhi, laddove è coinvolto l’articolo. 
Così avviene a La Spezia (v. Merlo 1936: 214-215), nel cui dialetto ricorre [er] 
davanti a parola iniziante con consonante labiale o velare, e [o] davanti a parola 
iniziante con consonante dentale o palatale (v. Rohlfs 1968: 105), e così avviene nel 
dialetto di Castellinaldo (Cuneo) in cui si ha [´r] davanti a parola iniziante per 
consonante labiale e gutturale e [u] davanti a parola iniziante con tutte le altre 
consonanti (v. Toppino 1905: 1), al contrario di ciò che accade in falcinellese.  
Davanti a [S] + consonante si mantiene la laterale con l’aggiunta di epentesi di [´]: 
[l´ Skar»poN] ‘lo scarpone’, [l´ »Stom´go] ‘lo stomaco’; mentre si ha la normale forma 
preconsonantica davanti a parole inizianti con nessi tautosillabici di consonante + [r / 
l]: [´r »troNco] ‘il tronco’, [´r »klima] ‘il clima’. 
L’articolo maschile plurale si realizza come [Ô] davanti a parola cominciante per 
vocale: [Ô »çmi] ‘gli uomini’, [Ô ar»pjoN] ‘gli arpioni’, e come [i] altrove, ovvero davanti a 
parola iniziante sia con consonante sia con il nesso [S] + consonante: [i »paN] ‘i pani’, 
[i »faNti] ‘i bambini’, [i »tsukri] ‘gli zuccheri’, [i Skar»poN] ‘gli scarponi’, [i »Stom´gi] ‘gli 
stomaci’.  
L’articolo determinativo femminile si realizza in un’unica forma [l] per il singolare e 
il plurale davanti a parola cominciante con vocale: [l a»miga] ‘l’amica’, [l a»migja] ‘le 
amiche’; e in un’unica forma [la] per il singolare e il plurale altrove, ovvero davanti a 
parola iniziante con consonante o con il nesso [S]+ consonante con cui però, 
facoltativamente, si può realizzare anche come [l´]: [la »barka] ‘la barca’, [la »barkja] ‘le 
barche’, [la »faNta] ‘la bambina’, [la »faNtja] ‘le bambine’, [la »Sena] ‘la scena’, [la »Senja] 
‘le scene’, [la/l´ Spats´»dora] ‘la scopa’, [la/l´ Spats´»dorja] ‘le scope’, [la/l´ »Skarpa] ‘la 
scarpa’, [la/l´ »Skarpja] ’le scarpe’. Questa omofonia al singolare e al plurale 
dell’articolo femminile falcinellese è fenomeno diffuso in gran parte della Lunigiana, si 
registra infatti anche nei dialetti di Serravalle, Nicola, Castelnuovo Magra, Casano e 
Ortonovo (v. Bottiglioni 1911b: 344), così come in quello di Bagnone (v. Maffei 
Bellucci 1977: 90).  
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§ 3.1. Uso dell’articolo determinativo. 
 
L’articolo determinativo falcinellese, oltre ad essere usato e omesso secondo le 
stesse regole che vigono anche nell’italiano standard, è usato davanti ai nomi propri 
di persona femminili: [l »ε pa»sa la »lau9ra], ‘è passata la Laura’, [l eN»rika l »E v´»¯u »eri] 
‘l’Enrica è venuta ieri’; se il nome proprio femminile inizia per vocale e ha la prima 
sillaba accentata, l’articolo determinativo femminile che lo precede mantiene la forma 
senza elisione [la] e non, come ci aspetteremmo, la forma [l]: [Ô »a »viSto la »eNtsa] ‘(lui) 
ha visto la Enza’, [t »E »viSto la »ana] ‘hai visto la Anna’, [l »E ari»va la »eNtsa] ‘è arrivata la 
Enza’,  [l »E ari»va la »iza] ‘è arrivata la Isa’, di contro a [l »a »viSto l ´»liza] ‘(lei) ha visto la 
Elisa’, [l »E ari»va l ´»liza] ‘è arrivata la Elisa’.  
Il determinativo è usato inoltre dinanzi a nomi di città solo se essi sono 
accompagnati da una specificazione: [´r »nçStro »bεl fautSi»nεlo] ‘il nostro bel Falcinello’, 
[la v´»Zina sar»dzana] ‘la vicina Sarzana’12; e dinanzi a nomi di nazioni, a meno che 
essi non siano preceduti da una preposizione (specialmente [´N] ‘in’) o siano 
accompagnati da una specificazione: [la »fraNtSa] ‘la Francia’, [l ir»laNda] ‘l'Irlanda’, ma 













                                               
12
 Si vede da questi esempi che i nomi di località possono essere sia maschili che femminili (v. § 
7.1.). 
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§ 4. L’articolo partitivo. 
 
Il falcinellese, come l'italiano, conosce il partitivo articolato e il partitivo non 
articolato.  
 
§ 4.1. Il partitivo articolato. 
 
Il partitivo articolato si accorda nel genere col sostantivo a cui si riferisce.  
Il maschile singolare ha la forma [dər] davanti a consonante o nesso consonantico 
tautosillabico, [də lə] davanti al nesso [S] + consonante, e infine [dl] davanti a vocale. 
Si realizza come [di] alla forma maschile plurale, come [dla] alla forma femminile, sia 
singolare che plurale, davanti a consonante, e come [dl] alla forma femminile, sia 
singolare che plurale, davanti a vocale.  
Il partitivo articolato viene usato come in italiano in alcune locuzioni, ad esempio: [i 
g a»veve d´r sordato] ‘aveva del soldato’, [i g a»veve d´ l´ Stu»pido] ‘aveva dello 
stupido’, [i g a»veve dl »çmo] ‘aveva dell'uomo’, [la m´ »deve d´r »tu] ‘(lei) mi dava del 
tu’; in funzione di soggetto, ad esempio: [Ô »EN v´»¯u di sor»dati] ‘sono venuti (vennero) 
dei soldati’, [dla Si»¯orja la m »aN »dito la vri»ta] ‘delle signore mi hanno detto la verità’, 
[dl a»migja la m »aN »dito la vri»ta] ‘delle amiche mi hanno detto la verità’. 
Il falcinellese usa il partitivo articolato più frequentemente dell’italiano. Lo si può 
trovare infatti dopo una preposizione, ad eccezione di [»seŋtsa] ‘senza’: [a t »ç »viSto 
koN di a»migi k a n´ ko»¯oSo] ‘ti ho visto con amici che non conosco’ di contro a 
[»seŋtsa a»migi la s´ »vive »malo] ‘senza amici si vive male’; o nei casi in cui in italiano è 
reso con un articolo determinativo + denominazione di  materia, anche se non è 
obbligatorio: [s´ la g´ »fose dl »akwa] ‘se ci fosse dell'acqua’ accanto a [s´ la g´ »fose l 
»akwa] ‘se ci fosse l'acqua’. 
 
§ 4.2. Il partitivo non articolato. 
 
Il partitivo non articolato è reso con la preposizione [də] davanti a qualsiasi 
consonante e [d] davanti a vocale. 
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In falcinellese il partitivo non articolato viene usato, come in italiano, in presenza di 
pronomi dimostrativi: [la g »E d´ »kwei k i n »EN »mai ª koN»teNti] ‘ci sono di quelli che non 
sono mai contenti’; e nella costruzione [nə] + verbo + aggettivo senza sostantivo: [a 
g´ n »aN d´ b´»liSimi] ‘ne abbiamo di bellissimi’.  
Si registra invece semplicemente [də] ‘di’ in: [´N »gçto d´ »viN] ‘un bicchiere di vino’, 
[na »pçrta d´ »fEro] ‘una porta di ferro’; quando l’accento cade più sulla nozione 
generale che sull’idea di una parte: [´N »tempo d´ »gwEra i ma»¯evu pa»takja] ‘in tempo 
di guerra mangiavano patate’. 
 
§ 4.3. Altri modi d’esprimere il partitivo. 
 
In luogo del partitivo si può impiegare il numerale [»do] (f.) e [»doiª] (m.) ‘due’: 
[»kompre »do pa»takja] ‘compra due (delle) patate’, [»ma¯´te »doiª »figi] ‘mangiati due (dei) 
fichi’; e l’aggettivo declinabile [»tSεrto/-a/-i/-ja] ‘certo/-a/-i/-e’, oppure [əŋ »pç də] ‘un po’ 
di’, oppure [»kwarke] ‘alcuni/-e, qualche’: [la g »E »tSErti »çmi k i n´ »vonu lavo»rare] ‘ci 
sono certi (degli) uomini che non vogliono lavorare’, [»beve ´N »pç d »akwa] ‘bevi un po’ 
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§ 5. L’articolo indeterminativo. 
 
In falcinellese, come in italiano, gli articoli indeterminativi hanno forme distinte per 
genere e numero.  
Gli articoli indeterminativi, come quelli determinativi, sono particelle proclitiche, 
che si appoggiano alla parola tonica che li segue. Essi sono condizionati non solo a 
destra come in italiano, ma anche a sinistra, esattamente come gli articoli 
determinativi (v. § 3). 
Mentre in italiano gli articoli indeterminativi hanno la stessa forma del numerale, in 
falcinellese essi si distinguono nettamente dal numerale con funzione di pronome (v. 
§ 9.1.). 
L’articolo indeterminativo maschile singolare consiste nella consonante /n/ che si 
mantiene tale ([n]) davanti a vocale, esattamente come avviene negli altri dialetti 
lunigianini (v. Bottiglioni 1911a: 89 e Maffei Bellucci 1977: 48, 105): [n »çmo] ‘un 
uomo’, [n a»rado] ‘un aratro’. 
Essa si realizza sempre come la consonante velarizzata ([N]) davanti a 
consonante dentale, palatale e velare e presenta [´] prostatica, a differenza ad 
esempio del pontremolese o del bagnonese in cui si registra [un] (v. Maffei-Bellucci 
1977: 48, 91) e del sarzanese in cui si registra [uN] (v. Maffei Bellucci 1977: 105): [´N 
»tçpo] ‘un topo’, [´N »dZogo] ‘un gioco’, [´N »kaN] ‘un cane’, [´N »tsçklo] ‘uno zoccolo’.  
Si può realizzare facolatativamente come [m] per assimilazione davanti a 
consonante bilabiale e come [M] per assimilazione davanti consonante labiovelare e 
presenta la prostesi di [´] che può realizzarsi, facoltativamente, come labializzato [P] 
davanti a qualsiasi consonante labiale (v. § 1.2.3.): [Pm »bom »paN] ‘un buon pan’, [´m 
»bigo] ‘un verme’; [PM »faNto] ‘un bambino’.  
Se /n/ si trova davanti a [S] + consonante, presenta epentesi di [´], realizzandosi 
come [n´], come avviene anche nella vicina Sarzana (Maffei Bellucci 1977: 105): [n´ 
Skar»poN] ‘uno scarpone’, [n´ »Stom´go] ‘uno stomaco’.  
L’articolo indeterminativo femminile singolare si realizza come [n] davanti a vocale: 
[n a»miga] ‘un’amica’.  
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Si realizza invece come [na] altrove, ovvero davanti a qualsiasi consonante o 
nesso consonantico, ivi inclusi i nessi di [S] + consonante in cui però facoltativamente 
si può avere, come accade a Sarzana, anche [n´] (v. Maffei Bellucci 1977: 105): [na 
»vaka] ‘una vacca’, [na »kroZa] ‘una croce’, [na »trapola] ‘una trappola’, [na/n´ »Skarpa] 
‘una scarpa’, [na »dçna] ‘una donna’, [na »faNta] ‘una bimba’, [na »Sena] ‘una scena’, 
[na/n´ »Stufa] ‘una stufa’. 
Come accade generalmente, l’articolo indeterminativo non ha forma propria di 
plurale ed è supplito dall’articolo partitivo plurale: l’articolo maschile plurale si realizza 
come [di] ovunque, ovvero davanti a vocale, consonante e nesso [S] + consonante: 
[di »çmi] ‘degli uomini’, [di a»radri] ‘degli aratri’, [di »paN] ‘dei pani’, [di »faNti] ‘dei 
bambini’, [di »tsukri] ‘degli zuccheri’, [di »bigi] ‘dei vermi’, [di »tsçkli] ‘degli zoccoli’, [di 
Skar»poN] ‘degli scarponi’, [di »Stom´gi] ‘degli stomaci’. Un altro modo di formare il 
plurale dell’articolo indeterminativo è tramite l’uso dei quantificatori numerali: [»do 
kuca»ra] ‘qualche cucchiaiata’. 
L’articolo determinativo femminile plurale si realizza come [dl] davanti a vocale: [dl 
a»migja] ‘delle amiche’; e come [dla] altrove, ovvero davanti a qualsiasi consonante o 
nesso consonantico, ivi inclusi i nessi di [S] + consonante: [dla »vakja] ‘delle vacche’, 
[dla »dçnja] ‘delle donne’, [dla »faNtja] ‘delle bimbe’, [dla »Senja] ‘delle scene’, [dla 
»Skarpja] ‘delle scarpe’, [dla »Stufja] ‘delle stufe’. 
 
§ 5.1. Uso dell’articolo indeterminativo. 
 
L’articolo indeterminativo falcinellese, oltre ad avere le stesse principali funzioni di 
quello italiano, viene usato, come in italiano, anche dinanzi ai numerali, in 
sostituzione dei numerali collettivi, per esprimere un’approssimazione, ad esempio: 
[na d´»Zina] ‘una decina’, [na do»dzena] ‘una dozzina’.  
In funzione pronominale si realizza nel numerale [»vun(a)] (v. § 9.1.): [i g »a »doi »fiÔi e 
na/*»vuna »fiÔa] ‘ha due figli e una figlia’, [l »ε »vuna d´ »lore] ‘è una di loro’. 
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§ 6. Preposizioni. 
 
§ 6.1. Preposizioni semplici (o primarie). 
 
In falcinellese le preposizioni semplici sono le seguenti: [də] ‘di’ davanti a 
consonante e [d] davanti a vocale; [a] ‘a’; [da] ‘da’; [əŋ] ‘in’, [koŋ] ‘con’, [su] ‘su’; [pər] 
‘per’; [tra] ‘tra’; [fra] ‘fra’. 
 
§ 6.2. Preposizioni articolate. 
 
Le preposizioni articolate falcinellesi, create dall’unione delle preposizioni primarie 



























+ [l], [ər], [lə]  + [i], [Ôi] + [la]  + [l] 
 
[də] ‘di’ davanti 
a consonante 
 
[d] ‘di’ davanti a 
vocale 
[dl] davanti a vocale 
 
[dər] davanti a consonante 
 
[d´ l´] davanti a [S] + consonante 
 
[di] [dla] [dl] 
[a] 'a' 
 
[al] davanti a vocale 
 
[ar] davanti a consonante 
 
[a lə] davanti a [S] + consonante 
 
[»aiª] [»ala] [al] 
[da] ‘da’ 
 
[dal] davanti a vocale 
 
[dar] davanti a consonante  
 
[da lə] davanti a [S] + consonante 
 
[»daiª] [»dala] [dal] 
[əŋ] ‘in’ [´Nt l] davanti a vocale 
 
[əŋt ər] davanti a consonante  
 
[nər] davanti ad aggettivo e 
pronome   possessivo 
 
[əŋt lə] davanti a [S] + 
consonante 
 
[´Nt i] [əŋt la] [əŋt l] 
[koN] ‘con’ [kol] o [koN l] davanti a vocale 
 
[kor] o [koN ´r] davanti a 
consonante 
        
[koN l´] davanti a [S] + 
consonante 
 
[»koiª] o [koN i] [koN la]  [koN l] 
[su] ‘su’ 
 
[sul]  oppure [suŋt l] davanti a 
vocale 
 
[sur] oppure [suŋt er] davanti a 
consonante  
 
[su l´] oppure [suŋt lə] davanti a 
[S] + consonante 
 
[»sui ª] [»sula] [sul] 
 
Come si può notare dalla tabella, l’articolo determinativo maschile singolare che 
segue [su] ‘su’, [koŋ] ‘con’, [də] ‘di’, [a] ‘a’, [´Nt] e [suŋt] (che contengono un nesso 
consonantico) vuole epentesi di [´] davanti a [S] + consonante, selezionando lo 
stesso comportamento che ha quando a sinistra c'è zero (v. § 3): [su l´ Skau»diŋ] 
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‘sullo scaldino’, [koŋ l´ Skau»diŋ] ‘con lo scaldino’, [də l´ Skau»diŋ] ‘dello scaldino’, [a l´ 
Skau»diŋ] ‘allo scaldino’, [´Nt l´ »Skçzo]13 ‘nelle ginocchia’, [suŋt l´ »Skçzo] ‘sulle 
ginocchia’. Vuole invece prostesi di [´] davanti consonante o nesso consonantico 
diverso da [S] + consonante: [´Nt ´r komo»diN] ‘nel comodino’, [suNt ´r »mobilo] ‘sul 
mobile’, [suNt ´r »troNko]. 
L’inserzione di vocali epentetiche o prostatiche a seconda del contesto è un 
fenomeno che si ritrova abbondantemente anche in altre varietà dialettali. In alcuni 
dialetti piacentini, quali quelli di Dolcetto e Travo, esso è osservabile ad esempio sia 
per l’articolo determinativo maschile che per i pronomi clitici soggetto e oggetto (v. 
Repetti 1995: 649-653).  
Le forme con [-Nt], registrate anche nei vicini dialetti di Casano, Nicola, Ortonovo, 
Serravalle e Castelnuovo Magra e realizzate come [-Nd] solo a Sarzana (Bottiglioni 
1911b: 345), sono più conservative rispetto alle altre. Pare che la [-t] che appare 
nella preposizione ‘nel’ sia data dal risultato della fusione tra INTER e INTUS che ha 
dato [´nt´r] (Bottiglioni 1911b: 346). I parlanti delle generazioni più giovani tendono 
sempre più ad usare [sur] e [n´r].  
 
§ 6.3. Le funzioni delle preposizioni: 
 
§ 6.3.1. [də] (e preposizioni articolate). 
 
    servono a introdurre i seguenti complementi: 
- di specificazione (o genitivo): 
es: [la »pjatsa də fautSi»nεlo] ‘la piazza di Falcinello’; 
- di denominazione: 
es: [ər »paezo də fautSi»nεlo] ‘il paese di Falcinello’; 
- partitivo: 
                                               
13
 [»Skçzo] < longobardo SKAUZ ‘grembo’. In tedesco schoss sitzen significa ‘sedere sulle 
ginocchia’. In lombardo e emiliano si registra skos, in lunigianino skotso. Ne sono derivati il 
genovese skösá ‘grembiule’ e il piemontese, il lombardo, e l’emiliano skosal (REW 7986). Da 
notare che anche in falcinellese [Sko»zalo] significa ‘grembiule’.  
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es: [»komprə dla »granja d »uva]14 ‘compra dell’uva’; 
- di paragone: 
es: [le l »ε pu »furba də »te] ‘lei è più furba di te’;  
- di moto per luogo: 
es: [a »paso də »ki »tuti i »di] ‘passo da qui tutti i giorni’; 
- di abbondanza: 
es: [na »bota »pjena də »viŋ] ‘una botte piena di vino’; 
- di argomento: 
es: [i »parlu də »te] ‘essi parlano di te’; 
- di privazione o difetto: 
es: [i mə »maŋkə də rəS»pεto] ‘lui mi manca di rispetto’; 
- di modo o maniera: 
es: [i »veŋ də »korsa] ‘lui viene di corsa’ 
- di mezzo: 
es: [t´ gə »devə »dar də go»mito] ‘devi lavorare duramente’; 
- di colpa: 
es: [i l »aŋ aku»za də tradi»meŋto] ‘l’hanno accusato di tradimento’; 
- di tempo: 
es: [də »sera a »vago a kami»nare] ‘di sera vado a passeggiare’; 
- di durata: 
es: [na »gwεra də »do Stə»manja] ‘una guerra di due settimane’; 
- di pena: 
es: [i m »aŋ mul»ta də »viŋti »mila »fraŋki] ‘mi hanno multato di dieci mila lire’; 
- di limitazione: 
es: [»lu Ô »ε ma»la də pju»moŋ] ‘egli è malato di polmoni’; 
- di materia: 
es: [na »bala də »goma] ‘una palla di gomma’; 
- di età: 
                                               
14
 [»grana] ‘acino (d’uva)’ (v. AIS c. 1313 Cp. e ALI q. 1978). La stessa voce è registrata per il 
pontremolese da Maffei Bellucci 1977: 68). 
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es: [na faŋ»tina də »do Stə»manja] ‘una bimbina di due settimane’; 
- di qualità: 
es: [Ô »ε n »çmo də korpora»dura ro»buSta] ‘è un uomo di corporatura robusta’; 
- di stima o prezzo: 
es: [n a»nεlo də »pçgo va»loro] ‘un anello di poco valore’; 
- di peso o misura: 
es: [na »lama də »tSeŋto »mεtri]15 ‘uno strapiombo di cento metri’; 
- complemento predicativo: 
es: [i m »aŋ »dato dər ko»Ôoŋ] ‘m’hanno dato dello stupido’; 
- complemento di provenienza: 
es: [no a »saN d´ fautSi»nεlo] ‘noi veniamo da Falcinello’. 
Servono a formare le seguenti locuzioni: 
- avverbiali: [də »sovre] ‘di sopra’, [də »soto] ‘di sotto’, [də »Zbjεko] o [də tra»vεrso] ‘di 
traverso’, [də »fora] ‘di fuori’, [də rim»pεto] ‘di fronte’, ecc. 
- prepositive: [»prima də] ‘prima di’, [»dçpo də] ‘dopo di’, [»fora də] ‘fuori di’, [»seŋtsa 
də] ‘senza di’, ecc. 
- locuzioni con valore distributivo: [də »vçta əŋ »vçta] ‘di volta in volta’, [də »kwaŋdo 
əŋ »kwaŋdo] ‘di quando in quando’, ecc. 
Servono ad introdurre le seguenti proposizioni con verbo all’infinito: 
- soggettiva: 
es: [la mə »par də »far »pçgo] ‘mi sembra di far poco’; 
- oggettiva: 
es: [a t au»guro də »Star »beŋ] ‘ti auguro di star bene’; 
- finale: 
es: [»tSerkə də »dart ar »kato]16 ‘cerca di sbrigarti’; 
- consecutiva: 
es: [tə tə »meritə d »εsər kaSti»ga] ‘ti meriti di essere castigato’. 
                                               
15
 [»lama] ‘frana / luogo scosceso’ (v. AIS c. 427). 
16
 Masetti (1972: 143) registra arkatu, nella locuzione dar arkatu, a Sarzana e arkato a Fosdinovo e 
a Castelnuovo Magra col significato di ‘mettere a posto’, ‘mettre in ordine’. 
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§ 6.3.2. [a] (e le preposizioni articolate corrispondenti) 
 
serve a introdurre i seguenti complementi: 
- di termine (o dativo): 
es: [l »a »dato la »su pa»rçla »ala ma»ria] ‘(lei) ha dato la sua parola a Maria’; 
- di stato in luogo: 
es: [a »Stago a »ka] ‘sto a casa’; 
- di moto a luogo: 
es: [a »vago a sar»dzana] ‘vado a Sarzana’; 
- di tempo: 
es: [»me a »vago »semprə »via »ala »çto] ‘vado sempre via alle otto’; 
- di età: 
es: [»lu Ô »a Skro»vεrto »tuto a »treŋt »a¯i] ‘egli ha scoperto tutto a trent’anni’; 
- di modo: 
es: [i »ma¯u »ala »Zvεrta] ‘essi mangiano alla svelta’; 
- di mezzo: 
es: [a gə »vago »sempr a »pe] ‘ci vado sempre a piedi’; 
- di causa: 
es: [a kla no»titsja la s »ε »misa a ra»¯are] ‘a quella notizia s'è messa a piangere’; 
- di fine o scopo: 
es: [l »ε aŋ»da a pa»sedZo] ‘ella è andata a passeggio’; 
- di vantaggio e svantaggio: 
es: [»Sto »ki i »va »tuto a »tu »dano] ‘questo va tutto a tuo danno’; 
- di limitazione: 
es: [Ô »εŋ »bravi »solo a pa»rçlja] ‘loro sono bravi solo a parole’; 
- di qualità: 
es: [əŋ »fçÔo a kwa»dreti] ‘un foglio a quadretti’; 
- di pena: 
es: [Ô »E »Sta koNda»na a »do »a¯i] ‘lui è stato condannato a due anni’; 
- di prezzo e misura: 
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es: [a l »ç kom»pra a deZə»mila »fraNki] ‘l’ho comprato a dieci mila lire’; 
- di paragone: 
es: [la le»gora l »E »Simila ar ko»niÔo] ‘la lepre è simile al coniglio’; 
- predicativo: 
es: [i l »aN pa»sa a kapor´»parto] ‘l’hanno nominato caporeparto’; 
- di relazione: 
es: [i »Sta »beN a »sçdi] ‘lui sta bene a soldi’; 
- di distanza: 
es: [»me a ar»mano »ki a »doiª »mεtri] ‘io rimango qui a due metri’. 
Serve alla formazione delle seguenti locuzioni: 
- avverbiali: [a fa»diga] ‘a fatica’, [a »pçgo a »pçgo] ‘a poco a poco’, [a p´»nElo] ‘a 
pennello’, ecc. 
- prepositive: [v´»ZiN a] ‘vicino a’, [´N»dZiro (´N»dZiro) a] ‘attorno a’, [da»dre a] ‘dietro 
a’, [´N»sema a] ‘insieme a’, ecc. 
- con valore distributivo: [a »vuN a »vuN] ‘ad uno ad uno’, [a »doi a »doi] ‘a due a due’, 
[»vuN a la »vçta] ‘uno alla volta’, ecc. 
Introduce le seguenti proposizioni con verbo all’infinito: 
- finale: 
es: [a »vago a ada»kware i »mi »kampi]17 ‘vado ad annaffiare i miei orti’; 
- condizionale:  
es: [a p´N»sargə »beN ## la n »E na »bEla »kçza] ‘a pensarci bene, non è una bella 
cosa’; 
- causale:  
es: [»te t »E »fato »malo a noN par»large] ‘hai fatto male a non parlargli’; 
- relativa - consecutiva:  
es: [»no a »saN »Sta i »primi a ari»vare] ‘siamo stati i primi ad arrivare’; 
- temporale:  
es: [a v´»derme ## la s »E »misa a ra»¯are] ‘a vedermi, s’è messa a piangere’. 
 
                                               
17
 [ada»kware] ‘annaffiare’ (v. AIS c. 1423).  
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§ 6.3.3. [da] (e preposizioni articolate) 
 
serve ad introdurre i seguenti complementi: 
- d’agente e di causa efficiente:  
es: [la »torta l »E »Sta »fata da mi »nçna] ‘la torta è stata fatta da mia nonna’; 
- di causa: 
es: [i »tremə dar »fredo] ‘egli trema dal freddo’; 
- di tempo: 
es: [l »E da s´»tembra k a N ´r »vedo] ‘è da settembre che non lo vedo’; 
- di mezzo: 
es: [a l »ç arko¯o»Su »dala »goZa] ‘l’ho riconosciuto dalla voce’; 
- di fine o scopo: 
es: [»Sto »ki Ô »E ´N »kaN da »katSa] ‘questo è un cane da caccia’; 
- di limitazione: 
es: [Ô »E »monko da na »maN] ‘è monco da una mano’; 
- di stima o prezzo: 
es: [Ô »E ´N go»nElo da »pçgo] ‘è un vestito da donna da poco’; 
- predicativo: 
es: [da »faNta l »erə la pu »tsiga] ‘quando era bambina, era la più piccola’; 
- di origine: 
es: [´r mi »kampo i ko»meNtsə da k´r »pçdZo »li] ‘il mio campo inizia da quel poggio 
lì’; 
- di stato in luogo: 
es: [s´ t´ m´ »tSerk a »soN da »mi »nçna] ‘se mi cerchi sono da mia nonna’; 
- di moto a luogo: 
es: [a »vago dar »med´go] ‘vado dal dottore’; 
- di moto da luogo: 
es: [a »vE¯o a»dE da sar»dzana] ‘arrivo ora da Sarzana’ 
- di moto per luogo: 
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es: [p´r v´»¯ir a »ka a »soN pa»sa da poN»tsaN] ‘per venire a casa sono passata da 
Ponzano’; 
- di origine e provenienza: 
es: [a »vε¯o da fautSi»nεlo] ‘vengo da Falcinello/sono di Falcinello’; 
- di separazione: 
es: [la s »ε s´pa»ra da »su ma»rido] ‘si è separata da suo marito’. 
Serve a formare le seguenti locuzioni: 
- avverbiali: [»dala »luNta]18 ‘lontano, da lontano’, [da v´»ZiN] ‘da vicino’, [da »lu] ‘da 
solo’, [da »le] ‘da sola’, [da p´r »tuto] ‘da per tutto’, ecc.  
- prepositive: [d´ »la da] ‘di là da, al di là di’, [»fora da] ‘fuori da’, [»fiN da] ‘fino da’, 
ecc. 
Serve, assieme alla preposizione [a] ad indicare un’approssimazione: [la g av»ra 
»dai »viNti ai »treNt »a¯i] ‘(lei) avrà dai venti ai trent’anni’. 
Introduce le seguenti proposizioni con verbo all’infinito: 
- consecutiva:  
es: [Ô »erə ko»Si »Spçrko da noN po»derg aN»dar v´»ZiN] ‘era così sporco da non potergli 
star vicino’; 
- finale:  
es: [»dagə kwar»kç da ma»¯are] ‘dagli qualcosa da mangiare’; 
 
§ 6.3.4. [əŋ] o  [əŋt] (e preposizioni articolate) 
 
introduce i seguenti complementi: 
- di stato in luogo: 
es: [Ô »E »Sta ´N »ka »tuto ´r »di] ‘(lui) è stato in casa tutto il giorno’; 
- di moto a luogo: 
es: [»va ´Nt l »çrto] ‘va nell’orto!’; 
                                               
18
 Si noti la ritrazione d’accento in [»luNta] visto che ci si aspetterebbe [luN»ta] per troncamento di 
[loN»taN]. Masetti (1972: 310) registra la stessa forma nella locuzione da la lunta a Sarzana col 
significato di ‘da lontano’. Questa realizzazione potrebbe essere risultata da LU(NGE < 
LUN(GI)TUD < LONGITUDINAL (v. Badia Margarit 1975: 306) o da LON(GI)TANUM. 
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- di moto per luogo: 
es: [i ka»minə »sempr ´Nt la »via] ‘cammina sempre in mezzo alla strada’; 
- di tempo: 
es: [mi »nçno Ô »E »nado ´Nt ´r viN»tuN] ‘mio nonno è nato nel 1921’; 
- di modo: 
es: [ka»min ´N »puNta d´ »pe] ‘cammina in punta di piedi!’; 
- di mezzo: 
es: [a v´¯i»reN ´N ma»kina] ‘verremo in macchina’; 
- di limitazione: 
es: [Ô »E do»toro ´N med´»Zina] ‘(lui) è dottore in medicina’; 
- di materia: 
es: [´N »lEto ´N »fEro ba»tu] ‘un letto in ferro battuto’; 
- di stima: 
es: [»lu Ô »E t´»¯u ´N »graN koNSid´ra»tsjoN da »tuti] ‘lui è tenuto in gran considerazione 
da tutti’; 
- di causa: 
es: [a m´ »pErdo ´N t´r »dubjo] ‘mi perdo nel dubbio’. 
È presente in espressioni con valore: 
- quantitativo: [Ô »eru ´N »doiª] ‘erano in due’; 
- asseverativo: [´N ko»SeNtsa] ‘in coscienza’. 
È presente nelle seguenti locuzioni: 
- avverbiali: [´N »la] ‘in là’, [´N »su] ‘in su’, [´N »dZu] ‘in giù’, [´N »au9to] ‘in alto’, [´N 
»baso] ‘in basso’, ecc. 
- prepositive: [´N »koNfroNto a] ‘in confronto a’, ecc. 
Può introdurre una  preposizione temporale secondaria con verbo all’infinito: [´Nt 
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§ 6.3.5. [koŋ] 
 
serve ad introdurre i seguenti complementi: 
- di qualità:  
es: [Ô »E n »çmo koN i »lErfi »grçSi]19 ‘è un uomo con le labbra grosse’; 
- di compagnia:  
es: [Ô »E ari»va koN i »primi] ‘è arrivato con i primi’;  
      [a l »ç »viSto koN la ma»ria] ‘l’ho visto con Maria’; 
- di mezzo o strumento: 
es: [»dag´ kor mar»tElo] ‘battici col martello’; 
- di relazione: 
es: [»lu Ô »E Spo»za koN »vuna d´ »SpEdza] ‘lui è sposato con una di La Spezia’; 
- di qualità: 
es: [n »çmo »koiª bar»biZi »roSi] ‘un uomo con i baffi rossi’; 
- di modo o maniera: 
es: [i g »a par»la kor »kworo ´N »maN] ‘(lui) gli ha parlato col cuore in mano’; 
- di causa: 
es: [kor »fredo d »eri a m´ »soN ama»la] ‘col freddo di ieri mi sono ammalata’; 
- di limitazione: 
es: [Ô »E ´N»dre kor la»voro] ‘egli è indietro col lavoro’; 
- di paragone: 
es: [t´ »voi »met´r ´r »tovo koN ´r »mio] ‘vuoi mettere il tuo col mio?’; 
- di circostanza: 
es: [i g »va »sempre ## cor »bElo e kor ka»tivo »tempo] ‘(lui) ci va sempre, col bello e 
col cattivo tempo’. 
È presente nelle seguenti espressioni con valore: 
- di locuzione preposizionale, seguita da un’altra preposizione o avverbio o 
locuzione avverbiale: [n »çmo koN ´N »maN ´N mar»tElo] ‘un uomo con in mano un 
                                               
19
 [»lErfo] ‘labbro’ (v. AIS c. 105 e ALI qq. 162-163). Ho potuto registrare la stessa forma a Sarzana 
e a Ortonovo. Maffei Bellucci (1977: 69) registra [»lErf] in pontremolese. 
  68 
martello’, [´N »sako koN »dreNto d´r »paN] ‘un sacco con dentro del pane’, [na »ÔeZa koN 
v´»ZiN ´N kampa»nilo] ‘una chiesa con vicino un campanile’, ecc. 
- concessivo, avversativo, e limitativo: [koN »tuti i »su d´»fEti ## Ô »E ´N »brav »çmo] 
‘con tutti i suoi difetti, è un brav'uomo’, [koN »tuto ´r »pçSto k´ g »E ## »proprjo »ki t´ »deve 
v´»¯ire] ‘con tutto il posto che c'è, proprio qui devi venire?’, ecc. 
- causale, seguita dall’infinito sostantivato: [koN ´r »ber e ´r fu»mar i s »E rovi»na] ‘con 
il bere e con il fumare si è rovinato’, ecc. 
 
§ 6.3.6. [su].  
 
[su] come preposizione primaria, se precede un pronome personale è sempre 
seguita dalla preposizione [də] o [d]: [a »koŋto su də »te] ‘conto su di te’. 
 
[su] (e le sue preposizioni articolate) serve alla formazione dei seguenti 
complementi: 
- di moto a luogo: 
es: [l »E aN»da »suiª »moNti] ‘lei è andata sui monti’; 
- di argomento: 
es: [Ô »a »Skrito ´N »libro su la »mi »dZeNtja] ‘lui ha scritto un libro sulla mia gente’; 
- di tempo: 
es: [i sa»ra »Sta »suiª »doiª »a¯i »kwaNdo Ô »a kom´N»tsa a kaN»tare] ‘avrà avuto sui due 
anni quando cominciò a cantare’; 
- di età: 
es: [l »E na »dçna »suiª »treNta] ‘è una donna sui trent’anni’; 
- di stima e prezzo: 
es: [la koSt´»ra »suiª »deZ´ mi»ÔoN] ‘(essa) costerà sui dieci milioni’; 
- di modo: 
es: [´N »paro d´ »Skarpja su m´»zura] ‘un paio di scarpe su misura’; 
- di peso e misura: 
es: [la sa»ra »suiª kwa»raNta »kii] ‘lei peserà sui quaranta chili’; 
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- di materia: 
es: [Ô »E ´N »kwadro su »tela] ‘è un quadro su tela’. 
Si trova anche nelle seguenti locuzioni: 
- avverbiali: [sur »korpo] ‘sul colpo’, [sur mo»meNto] ‘sul momento’, [su »doiª »pe] 
‘su due piedi’, ecc. 
- prepositive: [su p´r la moN»ta¯a] ‘su per la montagna’. 
 
§ 6.3.7. [pər] 
 
serve alla formazione dei seguenti complementi: 
- di moto per luogo: 
es: [a pas´»rç p´r Sta »via] ‘passerò per questa strada’; 
- di moto a luogo: 
es: [Ô »E par»ti p´r l a»merika] ‘(lui) è partito per l'America’; 
- di stato in luogo: 
es: [i »dZog´ »sempr´ p´r »tEra] ‘gioca sempre per terra’; 
      [p´r »arja] ‘per aria’; 
- di tempo: 
es: [Ô »a bada»ca p´r »tut´ la »nçta]20 ‘(lui) ha sbadigliato per tutta la notte’; 
      [p´r »paSkwa an»dreN a ma»¯ar »fora] ‘per Pasqua andremo a mangiar fuori’; 
- di mezzo: 
es: [a t ´r man»drç p´r »pçSta] ‘te lo manderò per posta’; 
- di scopo: 
es: [a l »ç »dito p´r »SkErtso] ‘l’ho detto per scherzo’; 
- di causa: 
es: [p´r la »fama k i g a»vev i ma»¯ev´ la »briZja]21 ‘per la fame che aveva mangiava 
le briciole’; 
- di vantaggio e di svantaggio: 
                                               
20
 [bada»care] ‘sbadigliare’ (v. AIS c. 170). In pontremolese si registra [bada»car] (v. Maffei Bellucci 
1977: 68). 
21
 [»briZa] ‘briciola’ (v. AIS c. 991, ALI qq. 996 a 6456). 
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es: [i »peNs´ »solo p´r »lu] ‘pensa solo a sé’; 
- di modo: 
es: [»cam´m´ p´r »nomo] ‘chiamami per nome’; 
- di prezzo: 
es: [a t ´r »veNdo p´r deZ´»mila »fraNki] ‘te lo vendo per dieci mila lire’; 
- di stima: 
es: [Ô »aN valu»ta la »ka p´r »tSeNto mi»ÔoN] ‘hanno valutato la casa per cento milioni’; 
- di misura: 
es: [l´ Stra»dElo Ô »E blo»ka p´r »viNti »mEtri]22 ‘il sentiero è bloccato per venti metri’; 
- di limitazione: 
es: [l »EN »kçZja »trçpo di»fitSilja p´r »te] ‘sono cose troppo difficili per te’; 
- di colpa: 
es: [i l »aN koNda»na p´r ra»pina] ‘l’hanno condannato per rapina’; 
- di pena: 
es: [l »E »Sta mur»ta p´r Zva»rjati mi»ÔoN] ‘è stata multata per svariati milioni’; 
- predicativo: 
es: [i m »aN pi»Ôa p´r ba»leNga]23 ‘m’hanno presa per scema’; 
- esclamativo: 
es: [p´r kari»ta] ‘per carità!’;  
      [p´r l a»mor d´ »dio] ‘per l’amor di Dio’. 
Si trova poi nella formazione delle seguenti locuzioni: 
- avverbiali: [p´r a»dE] ‘per adesso’, [p´r d´ »ki] ‘per di qua’, [p´r »pçgo] ‘per poco’, 
ecc. 
- prepositive: [p´r »via d´] ‘a causa di’, [´N »pç p´r »fçrtsa ´N »pç p´r a»moro] ‘un po’ 
per forza, un po’ per amore’; 
- con valore distributivo: [»vuN p´r »vçta] ‘uno per volta’, [»vuN p´r »vuN] ‘uno per uno’; 
                                               
22
 [Stra»dElo] ‘sentiero’ (v. AIS c. 845). In sarzanese ho registrato [s´N»teru]. In pontremolese Maffei 
Bellucci (1977: 68) registra [Stra»dEl].  
23
 Masetti (1972: 160) registra balengu a Sarzana e balengo a Fosdinovo e Calstelnuovo Magra col 
significato di ‘lunatico’, ‘stravagante’. In falcinellese si registra [ba»leNgo] come in questi due vicini 
paesi. 
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- in locuzioni-congiunzioni: [p´r »via ke] ‘a causa che’, [p´r »kweSto mo»tivo] ‘per ciò’. 
Si trova dopo la locuzione [»εsəre - »Stare »li »li] ‘stare lì lì’: [Ô »E »Sta »li »li p´r »dirg´lo] ‘è 
stato sul punto di dirglielo’. 
Introduce le seguenti proposizioni secondarie con verbo all’infinito: 
- finale:  
es: [la s´ »Studj´ p´r ´mpa»rare] ‘si studia per imparare’; 
- causale, generalmente col verbo al passato:  
es: [l »E »Sta koNda»na p´r a»ver ro»ba] ‘è stata condannata per aver rubato’; 
oltre che la proposizione secondaria concessiva col verbo al congiuntivo: [p´r 
»bravo k i »Sie ## i N g´ la fa»ra] ‘per bravo che sia, non ce la farà’. 
 
§ 6.3.8. [tra], [fra].  
 
Le due forme sono sinonime: [tra/fra fra»dεiª] ‘tra fratelli’, [tra/fra »treiª »di] ‘fra tre 
giorni’. 
Le preposizioni [tra] e [fra] vengono impiegate per introdurre i seguenti 
complementi: 
- di stato in luogo: 
es: [na »ka tra »do »via] ‘una casa tra due strade’; 
- di moto per luogo: 
es: [t´ »pas´ tra »do »ka e »pç t a»riv´ »ala »mia] ‘passi tra due case e poi arrivi alla 
mia’; 
- di moto da luogo: 
es: [tra »ka »mia e »ka »sova la g »E »deZ´ »metri] ‘tra casa mia e casa sua ci sono dieci 
metri’; 
- di distanza: 
es: [tra »viNti »mEtri la g »E la »mi »ka] ‘tra venti metri c'è la mia casa’; 
- di tempo: 
es: [a »vE¯o tra »deZ´ m´»nudi] ‘vengo tra dieci minuti’; 
- di relazione: 
es: [tra d´ »lor i s´ »vonu »beN] ‘tra loro si vogliono bene’; 
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- partitivo: 
es: [k´r »li Ô »E ´r pu »baso tra »tuti i »su »fiÔi] ‘quello è il più basso tra tutti i suoi figli’; 
- di compagnia: 
es: [Ô »E ari»va tra i »primi] ‘(lui) è arrivato tra i primi’; 
- di causa: 
es: [tra ´r la»voro e i »kampi ## Ô »E »sempre »Strako] ‘tra il lavoro e i campi, è sempre 
stanco’; 
- di modo: 
es: [i »pas´ la »su Ôor»na tra ´r »ber e ´r fu»mare] ‘(lui) passa la sua giornata tra il bere 
e il fumare’. 
Si puo' trovare anche in espressioni indicanti il concetto di: 
- globalità: [tra »tuti i sa»raN ´N »deZe] ‘tra tutti saranno in dieci’; 
- di approssimazione: [l av»ra tra i »vi¯ti e i »tre¯t »a¯i] ‘(lei) avrà tra i venti e i 
trent’anni’. 
Con valore correlativo introduce una proposizione causale subordinata con verbo 
all’infinito: [tra la»vorar e Stu»djare ## la n ´N »po »pu] ‘tra lavorare e studiare, (lei) non 
ne può più’. 
Si trova infine nella formazione delle seguenti locuzioni avverbiali: [tra ´N »pç] ‘tra 
un po’/tra poco’, [tra l »au9tro] ‘tra l’altro’, [tra »tuto] ‘tra tutto’, ecc. 
 
§ 6.4. Preposizioni secondarie. 
 
[»dreŋto], [»dreŋto d´], [»dreŋto a] ‘dentro’; [»eŋtro] ‘entro’; [»fora ke], [aləŋ»fora ke], 
[aləŋ»fora də] ‘fuori che/eccetto’; [»sovre], [»sovr´ də] ‘sopra’; [»soto], [»soto a] ‘sotto’; 
[da»dre], [da »dredo] ‘dietro’; [»vεrso], ['vεrso də] (se precede un pronome personale) 
‘verso’; [»luŋgo], [»luŋgo a] ‘lungo’; [»koŋtro], [»koŋtro də] (se precede un pronome 
personale) ‘contro’; [və»Ziŋ a], [a»reŋto a], [ata»ka] [ata»ka a] ‘vicino, presso’; [ra»zeŋto], 
[ra»zeŋto a] ‘rasente’; [»seŋtsa], [»seŋtsa də] (se precede un pronome personale) 
‘senza’; [sə»koŋdo] ‘secondo’; [su »kwelo ke] ‘su quello che’, [»tSirka] ‘circa’; [»prima də] 
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‘prima’; [»dçpo], [»dçpo də] (se precede un pronome personale) ‘dopo’; [lon»taŋ da] 
‘lontano’; [»sarvo ke] ‘salvo’; [da»vaŋti], [da»vaŋti a] ‘davanti’; [əŋ»sema a] ‘insieme, 
assieme’; [a»dçso a] ‘addosso’; [»fiŋ a] (direzione in avanti o proiezione nel futuro), [»fiŋ 
də] (provenienza o provenienza temporale) ‘fino’. 
 
§ 6.5. Alcune delle locuzioni prepositive falcinellesi.  
 
[ar də »la də] ‘al di là di’; [ar də »kwa de] ‘al di qua di’; [ar »pçSto de] ‘in luogo, invece 
di’; [əŋ koŋ»froŋto a] ‘in paragone/in confronto a’; [əŋ»vetSa de] ‘invece di’; [a lə »Skçpo 
də] ‘al fine di/allo scopo di’; [əŋ »fiŋ di »koŋti] ‘in fin dei conti’; [a »fiŋ də »beŋ] ‘a fin di 
bene’. 
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§ 7. Il sostantivo. 
 
§ 7.1. Flessione. 
 
I sostantivi falcinellesi possono essere catalogati in classi flessive parallelamente 
a quanto proposto per i sostantivi e gli aggettivi dell’italiano standard da Dressler e 
Thornton (1996: 5), ovvero: 
I nomi falcinellesi femminili uscenti in [-a] al singolare e in [-ja] al plurale 
appartengono alla I classe flessiva: [»dçna] ‘donna’, [»dçnja] ‘donne’, [»tana] ‘tana’, 
[»tanja] ‘tane’, [ko»lona] ‘colonna’, [ko»lonja] ‘colonne’, [»leZna]24 ‘lucertola’, [»leZnja] 
‘lucertole’. Essi sono nomi originariamente derivati dalla I declinazione latina che, col 
tempo, hanno sviluppato il plurale in [-j]. Come ipotizza infatti Bottiglioni (1911b: 341) 
sembra che ci sia stata sovrapposizione di due modelli flessivi autoctoni: un plurale 
in [-i] del tipo le ali incontratosi con il plurale neutro del tipo le ossa. Bottiglioni 
aggiunge che, dapprima per analogia con la III declinazione latina, poi per il 
progressivo avanzare dei plurali femminili su quelli maschili, ci fu in Lunigiana la 
necessità di ritornare ad una forma [-a] fatta sui neutri plurali oscillando però sempre 
tra il bisogno di tener distinti il singolare dal plurale femminile e il plurale femminile da 
quello maschile, fino ad arrivare ad una fusione dei plurali [-i] con i plurali [-a] 
analogici sui neutri. Il Rohlfs (1968: 28-29) invece osserva che il plurale in [-a] è 
assai diffuso non solo in Lunigiana (Licciana, Vinca, Aulla, Fosdinovo, Avenza) ma 
anche in alcune zone dell’alta Garfagnana e che la “molesta coincidenza di singolare 
e plurale è stata superata in alcuni paesi della Lunigiana, che, sotto l’influsso della 
desinenza femminile plurale emiliana [-i], hanno sostituito nel plurale [-ja] ad [-a]”, 
anche se, a differenza del falcinellese, “questa desinenza, interviene una sola volta”. 
È da notare infatti che in falcinellese il plurale femminile [-ja] è generalizzato: non 
è condizionato quindi dalla posizione nel sintagma nominale come avviene in altri 
dialetti lunigianini (v. Maffei Bellucci 1977: 105, 117, 119, 130; Mancini e Savoia 
2005, III: 619, 622): [la »bElja »Skarpja] ‘le belle scarpe’, [la »Skarpja »bElja] ‘le scarpe 
belle’. Solo i possessivi, sia anteposti che posposti, non presentano il plurale 
femminile in [-ja] per ragioni indipendenti: [la »mi a»migja] ‘le mie amiche’, [a»migja »mia] 
‘amiche mie!’.  
                                               
24
 [»leZna] ‘lucetola’ (v. ALI c.149). Maffei Bellucci (1977: 72) registra [»leZna] a Pontremoli. 
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A questo proposito è interessante notare che anche la forma dell’avverbio [»tardja] 
‘tardi’ potrebbe essersi originata per analogia sui plurali femminili.  
La desinenza [-ja] ricorre anche quando il nome o l’oggetto femminile plurale è 
parte nominale del predicato: [la ra»gatzja l »EN »bravja] ‘le ragazze sono brave’ [la 
»bçdja l »EN vi»Sidja]25 ‘le femmine dei rospi sono viscide’. In ciò il falcinellese diverge 
nuovamente dai dialetti vicini, ad esempio quelli di Villafranca, Bagnone e 
Treschietto, in cui in questo contesto sintattico ricorre solo il plurale [-a] (v. Loporcaro 
1994: 37). I soli dialetti che si comportano come il falcinellese, presentando il 
morfema generalizzato [-ja] del plurale femminile, sono quelli di Colonnata, 
Bedizzano, Bergiola e Foscalina (v. Maffei Bellucci 1977: 341). 
Nella nostra varietà, inoltre, quando un sostantivo femminile ha la radice 
terminante in consonante palatale diversa da [Z] e [S] (palatoalveolari) il morfema di 
plurale vede assorbita la propria [-j-] nella consonante precedente: [la p´»litSa] ‘la/-e 
pelliccia/-e’, [la fa»miÔa] ‘la/-e famiglia/-e’, [la »vi¯a] ‘la/-e vigna/-e’, [la »bçca] ‘la/-e 
bottiglia/-e’. Nel caso di temi uscenti nelle palatoalveolari /S Z/, invece, il plurale 
rimane foneticamente distinto: [la »faSa] ‘la fascia’, [la »faSja] ‘le fasce’, [la tSi»reZa] ‘la 
ciliegia’, [la tSi»reZja] ‘le ciliegie’, [la va»liZa] ‘la valigia’, [la va»liZja] ‘le valigie’.  
Sono plurali eccezionali [a »vçta] ‘a volte’ e [»tut´ la »serja] ‘tutte le sere’ di contro a 
[»tutja] ‘tutte’. In entrambi manca l’elemento [-j] e nel secondo si osserva inoltre 
l’irregolare indebolimento di [-a] finale in [-´] (v. § 2.1.3.).  
I nomi falcinellesi, perlopiù maschili, uscenti in [-a] al singolare e in [-i] al plurale, 
esattamente come in italiano e in tutta la Lunigiana (v. Maffei Bellucci 1977: 122, 129 
e Bottiglioni 1911b: 341-342), appartengono alla I sottoclasse flessiva: [si»StEma] 
‘sistema’, [si»StEmi] ‘sistemi’, [pa»tEma] ‘patema’, [pa»tEmi] ‘patemi’, [»papa] ‘Papa’, 
[»papi] ‘Papi’, [pro»blEma] ‘problema’, [pro»blEmi] ‘problemi’. Si tratta in generale di 
cultismi. 
I sostantivi falcinellesi maschili uscenti in [-o] al singolare e in [-i] al plurale 
appartengono alla II classe flessiva: [»çrto] ‘orto’, [»çrti] ‘orti’, [»kampo] ‘campo’, [»kampi] 
                                               
25
 [»bçda] femmina del rospo’ (v. AIS c. 455). Maffei Bellucci (1977: 72) registra [»bçda] a Pontremoli. 
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‘campi’. È un’eccezione [»azu] ‘asino/-i’ che presenta [-u] atona in posizione finale. Fra 
i nomi della II classe quelli che presentano la consonante /l/ all’uscita del tema sono 
sostantivi eteromorfi che al plurale, esattamente come avviene in tutta la Lunigiana 
(v. Maffei Bellucci 1977: 105 e Bottiglioni 1911b: 93), la modificano, 
indipendentemente se questa sia stata originariamente scempia o geminata (v. § 
2.2.2.): [fra»dεlo] ‘fratello’, [fra»dεiª] ‘fratelli’; [»pelo] ‘pelo’, [»peiª] ‘peli’; [ka»vElo] ‘capello’, 
[ka»vEiª] ‘capelli’; [ar»galo] ‘regalo’, [ar»gaiª] ‘regali’, [Ôu»mElo]26 ‘gomitolo’, [Ôu»mEi ª] 
‘gomitoli’.   
La maggior parte dei sostantivi appartenenti alla III declinazione latina a Falcinello, 
come nel resto della Lunigiana (v. Bottiglioni 1911b: 340), sono confluiti per analogia 
nella I classe se femminili e nella II classe se maschili (v. § 7.2.): [s´r»peNto] 
‘serpente’ < SERPENTE (m.), [»gorpa] ‘volpe’ < VULPEM (f.), [»reda] ‘rete’ < RE‹TIS 
(f.), [»parta] ‘parte’ < PARS, [la »pεla] ‘la pelle’, [la »seda] ‘la sete’. Il fenomeno appare 
assai pronunciato, oltre che in Lunigiana, anche nella vicina Garfagnana (v. Rohlfs 
1968: 14-15). 
Altri ancora, non solo appartenenti alla III declinazione latina, che presentavano 
alla fine del tema /n/ seguito da -E e -O, hanno visto cadere queste vocali finali 
grazie ad un processo diacronico che ha ridotto la loro uscita a [-N] (v. § 2.2.4.) 
dando vita ad una III classe flessiva invariabile caratterizzata da flessione zero sia al 
singolare che al plurale: [»kaN] ‘cane/-i’, [»paN] ‘pane/-i’, [tsi»giN] ‘piccolino/-i’, [ra»ZoN] 
‘ragione/-i’, [bu»roN] ‘burrone/-i’. In tutta la Lunigiana la caduta dopo nasale -N- ha 
interessato ogni vocale finale eccetto [-a] e [-e] < -AE del plurale femminile (v. 
Bottiglioni 1911a: 87 e Maffei Bellucci 1977: 105). Un’eccezione in falcinellese è data 
da [»aN] o [»ano] ‘anno’ che al plurale diventa [»a¯i] ‘anni’. 
I nomi sia maschili che femminili invariabili terminanti in [-»V] (vocale tonica) 
appartengono alla IV classe flessiva falcinellese, nata per troncamento: [la »ka] ‘la 
casa/le -e’ < CASA, [la »ma] ‘la mamma/le -e’ < MAMMA, [´r »pe] ‘il piede/i -i’ < PEDE, 
[ko»mç] ‘cassettone/i -i’ (v. Maffei Bellucci 1977: 49, 91, 105).  
                                               
26
 [Ôu»mElo] ‘gomitolo’ (AIS c. 1509 e ALI qq.5501). Maffei Bellucci (1977: 72) registra [Ôu»mEl] in 
pontremolese. 
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Un’eccezione interna a questa classe è data da [»bo] ‘bue’, [»boi] ‘buoi’. 
Una particolarità sinora mai descritta per altre varietà dialettali italo-romanze 
riguarda i nomi propri maschili. Laddove questi consistano di più di due sillabe essi 
vengono generalmente troncati, non solo, come avviene in molti altri dialetti, al 
vocativo ([»tSao fraN»tSe] ‘ciao Francesco!’) bensì in tutte le funzioni sintattiche (v. § 
2.3.9.): [do»me Ô »ε ari»va ar»sera] ‘Domenico è arrivato ieri sera’, [l »a »viSto ar»fre] ‘(lei) ha 
visto Alfredo’. 
 
§ 7.2. Il genere dei sostantivi. 
 
I sostantivi falcinellesi conoscono due soli generi: maschile e femminile.  
Come in italiano, il genere grammaticale è segnalato dall’accordo dell’aggettivo, 
dell’articolo e di tutti i determinanti del nome 
In generale i nomi falcinellesi hanno mantenuto il genere dei loro antecedenti 
latini, tranne per la confluenza del neutro nel maschile. Rispetto al latino e all’italiano 
le divergenze di genere non sono dunque numerose. Tra queste una delle principali 
è data dal fatto che mentre in italiano c’è generalmente distinzione di genere per 
quanto riguarda i sostantivi indicanti pianta (maschile) e frutto (femminile), in 
falcinellese essi hanno spesso lo stesso genere, ovvero maschile poiché i nomi 
neutri latini di frutta in falcinellese sono diventati maschili anziché femminili come in 
italiano: [´r »pero] ‘la pera/il pero’ < PI ·RU, [´r »melo] ‘la mela/il melo’, [l´ »SpεrS´go] ‘la 
pesca/il pesco’ < PE(RSICU. Ciò si applica in generale: [´r maNda»riN] ‘il mandarino’, [l 
a»raNtSo] ‘l’arancia/l’arancio’.   
Vi sono però anche in falcinellese sostantivi femminili indicanti frutto che si 
oppongono ai maschili denotanti la pianta: [la tSi»reZa] ‘la ciliegia’ di contro a [´r 
tSi»reZo] ‘il ciliegio’, [la ba»nana] ‘la banana’ di contro a [´r ba»nano] ‘il banano’, [la 
»noZa] ‘la noce’ di contro a [´r »noZo] ‘il noce’, [la ni»tSola] ‘la nocciola’ di contro a [´r 
ni»tSolo] ‘il nocciolo’; per indicare i nomi di alberi da frutta e distinguerli da quelli di 
frutta si ricorre spesso alla locuzione [»pjaNta d´] anteposta al nome del frutto: [na 
»pjaNta d´ »pero] ‘un albero di pere’.  
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Alcuni sostantivi collettivi latini neutri plurali sono diventati singolari e femminili: 
[tSi»kçrja] ‘cicoria’ < CICHORIA, plurale di CICHORIUM, [»fçÔa] ‘foglia’ < FOLIA plurale 
di FOLIUM, e [»rama] (in alternanza con [»ramo]) ‘ramo’ < *RAMA derivato di RAMUS. 
Altri sostantivi ancora sono di genere diverso rispetto al loro corradicale italiano: 
[la »faNga] ‘il fango’, [´r sala»riN] ‘la saliera’.  
Se si vuole ricorrere all’aiuto della desinenza per individuare il genere di un 
sostantivo, si può genericamente affermare che sono maschili la maggior parte dei 
sostantivi terminanti in [-o]: [´r »brodo] ‘il brodo’, [l »çmo] ‘l’uomo’; lo stesso vale per la 
maggior parte dei sostantivi terminanti in vocale tonica: [-i] [-a], [-e], [-ε], [-ç]: [´r 
marti»di] ‘il martedì’, [´r f´»ri] ‘il ferito’, [´r baka»la] ‘il baccalà’, [´r »pe] ‘il piede’, [´r ka»fε] 
‘il caffè’, [´r par»tç] ‘il cappotto’; e la maggior parte dei sostantivi terminanti in [-a] 
tonica, participi passati sostantivati dei verbi della I coniugazione: [´r ma»la] ‘il malato’ 
di contro a [la ma»lada] ‘la malata’.  
Come in italiano, sono maschili anche alcuni sostantivi uscenti in [-a] atona, che 
indicano normalmente persone di sesso maschile (tutte forme non autoctone nel 
dialetto): [la »gwardja] ‘la guardia’, [la »Spia] ‘la spia’, [la »vitima] ‘la vittima’, [la »rεkluta] 
‘la recluta’, [la s´Nti»nεla] ‘la sentinella’. 
Con gli stessi parametri si può genericamente affermare che risultano essere 
femminili la maggior parte dei sostantivi terminanti in [-a] atona: [la »dçna] ‘la donna’, 
[la »faNta] ‘la bambina’, [la »via] ‘la via’. Ricordiamo a questo riguardo quanto esposto 
in § 7.1., ovvero che esistono nomi dalla Ia sottoclasse flessiva falcinellese che, così 
come in italiano, hanno il plurale in [-i] e sono maschili: [´r »papa] ‘il Papa’, [´r 
siS»tεma] ‘il sistema’, [´r ko»lεga] ‘il collega’, [´r pro»blεma] ‘il problema’, [´r pja»neta] ‘il 
pianeta’, [´r »bçja] ‘il boia’. 
Infine, è interessante notare che i nomi di località in falcinellese possono essere 
sia maschili che femminili: [´r »nçStro »bεl fautSi»nεlo] ‘il nostro bel Falcinello’, [la v´»Zina 
sar»dzana] ‘la vicina Sarzana’. 
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§ 7.3. L’alterazione del sostantivo. 
 
Come in italiano, il sostantivo può essere alterato mediante l’aggiunta di suffissi 
alterativi che determinano una variazione di significato e si declinano regolarmente al 
plurale. Questi suffissi non cambiano né la categoria lessicale, né i tratti sintattici 
della loro base e vengono comunemente considerati intermedi tra la flessione e la 
derivazione. In falcinellese si registrano, come in italiano, quattro forme di alterazione 
del sostantivo: 
1) il diminutivo, che aggiunge l’idea di piccolezza, si ottiene combinando i suffissi [-
iN]27 ([-ina]), [-eto] ([-eta]) 28, [-εlo] ([-εla]) con i sostantivi appartenenti alle diverse 
classi flessive, come esemplificato dalla seguente tabella: 
 
base del sostantivo [iN] ([-ina]) [-eto] ([-eta]) [-Elo] ([-Ela]) 
[-a]  [»dçna] ‘donna’ 







[»Vŋ] [bu'roN] ‘burrone’  








2) l’accrescitivo, che aggiunge l’idea di grandezza, si ottiene combinando i suffissi 
[-oN]29 ([-ona]), [-çto] ([-çta]), ai sostantivi appartenenti alle diverse classi flessive, 
come mostrato nella seguente tabella: 
 
base del sostantivo [-oN] ([-ona]) [-çto] ([-çta]) 
[-a]  [»dçna] ‘donna’ 





[»Vŋ] [bu»roN] ‘burrone’  






3) il vezzeggiativo, che aggiunge l’idea di grazia, si ottiene combinando i suffissi [-
iN] ([-ina]), con i sostantivi appartenenti alle diverse classi flessive, come 
esemplificato nella seguente tabella:  
                                               
27
 [‘iN] < -I‹NU, viene spesso applicato anche a nomi propri: [kar»liN] ‘Carlino’; o anche a sostantivi 
femminili che diventano di genere maschile: [do»niN] ‘donnino’. 
28
 [-eto] ([-eta]) < -I·TTU, -I·TTA. In alcune voci falcinellesi si sono lessicalizzati: [fau9»tSeto] ‘roncola’, 
[ba»keta] ‘bacchetta’. 
29
 [-oN] < -O#NE può essere applicato anche a sostantivi femminili rendendoli maschili: [go»ZoN] 
‘vocione’. 
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base del sostantivo [-iN] ([-ina]) 
[-a]  [»dçna] ‘donna’ 
[-o]  [»çmo] ‘uomo’ 
[do»nina]  
[o»miN] 
[»Vŋ] [bu»roN] ‘burrone’  




Tra i suffissi che servono a formare il diminutivo e il vezzeggiativo del sostantivo si 
ricorda anche l’ormai obsoleto [-olo] ([-ola]) che si può ancora udire nella voce 
[b´S»tjola] ‘bestiola’. 
4) il peggiorativo, che attribuisce al sostantivo l’idea di qualcosa di brutto, di 
peggiore, si ottiene combinando i suffissi [-atSo] ([-atSa]), [-aÔa] (sempre femminile e 
sempre impiegato con sostantivi indicanti persone), con i sostantivi appartenenti alle 
diverse classi flessive, come mostra la tabella seguente: 
 
base del sostantivo [-atSo] ([-'atSa])  [-aÔa] (sempre femminile) 
[-a]  [»dçna] ‘donna’ 





Sostantivi come ad esempio [»kaN] ‘cane’ presentano allomorfia radicale, 
esattamente come in italiano, quando combinati con i suffissi alterativi: [ka»¯iN] 
‘canino’, [ka»¯eto] ‘cagnetto’, [ka»¯eta] ‘cagnetta’, [ka»¯ina] ‘canina’, [ka»¯oN] 
‘cagnone’, [ka»¯ona] ‘cagnona’, [ka»¯çto] ‘cagnotto’, [ka»¯çta] ‘cagnotta’, [ka¯o»loN] 
‘cagnolone’, [ka¯o»lona] ‘cagnolona’ . 
Allomorfia si ha anche per i sostantivi uscenti in vocale tonica come [»pe] ‘piede’,      
[»ka] ‘casa’ che mantengono nelle loro forme alterate la consonante rimasta vittima 
dell’apocope: [p´»diN] ‘piedino’, [p´»deto] ‘piedetto’, [p´»dεlo] ‘piedello’, [p´»doN] 
‘piedone’, [p´»dçto] ‘piedotto’, [p´»datSo] ‘piedaccio’; [ka»zina] ‘casina’, [ka»zeta] 
‘casetta’, [ka»zεla] ‘casella’, [ka»zona] ‘casona’, [ka»zçta] ‘casotta’, [ka»zatSa] ‘casaccia’. 
In falcinellese, come anche in italiano, si può verificare il fenomeno dell’alterazione 
multipla, ovvero dell’uso di più suffissi alterativi allo stesso tempo che permettono 
l’applicazione consecutiva di più di una regola dello stesso tipo (v. Scalise 1994: 
265): [fiÔol´»tiN] ‘figliolettino’ (diminutivo + vezzeggiativo); [fiÔol´»toN] ‘figliolettone’ 
(diminutivo + accrescitivo).  
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In falcinellese, come abbiamo appena visto, la suffissazione alterativa può 
comportare un cambiamento di genere e alcune volte anche di significato: [ka»rega] 
‘seggiola’, [kar´»giN] ‘seggiolino’, [»dçna] ‘donna’, [do»noN] ‘donnone’, [f´»nεStra] 
‘finestra’, [f´n´S»triN] ‘finestrino’, [kar»boN] ‘carbone’, [karbo»nεla] ‘carbone di legna’. 
Anche i nomi propri, specialmente di persona, possono subire alterazione: [»karlo] 
‘Carlo’, [kar»leto] ‘Carletto’, [kar»loN] ‘Carlone’, [ma»ria] ‘Maria’, [marjo»lina] ‘Mariolina’, 
[ma»rjeta] ‘Marietta’. 
 
§ 7.4. La sostantivazione. 
 
Anche in falcinellese, come in italiano, qualsiasi elemento grammaticale può 
assumere la funzione di sostantivo. Aggettivi, numerali, congiunzioni, avverbi, verbi, 
preposizioni, e persino intere frasi possono assumere questa funzione tramite la 
semplice aggiunta di un articolo determinativo immediatamente prima di essi.  
Tra le sostantivazioni più frequenti è da citare quella dell’aggettivo (aggettivo 
sostantivato) usata di solito per  esprimere un concetto astratto, indicare una persona 
che possiede la qualità stessa espressa dall’aggettivo, o per indicare ellitticamente 
un oggetto: [´r »bεlo] ‘il bello’, [´N »pçvro] ‘un povero’, [i »boN] ‘i buoni’, [la »bravja] ‘le 
brave’.  
Un’altra sostantivazione possibile è quella del numerale ordinale: [i »primi Ô »εN 
»sempre »lore] ‘i primi sono sempre loro’, [la »tεrtsa] ‘la terza’; un’altra è quella del 
numerale cardinale, usato come sostantivo maschile perché sottintendente la parola 
[´r »num´ro] ‘il numero’: [´r »trei ª i »pçrte »beN] ‘il tre porta bene’.  
Anche il verbo può essere sostantivato. L’infinito sostantivato è di genere 
maschile: [´r ma»¯are] ‘il mangiare’, [´r pja»Zere] ‘il piacere’.  
Il verbo può essere sostantivato inoltre sia al participio presente: [´r kaN»taNto] ‘il 
cantante’, [i kaN»taNti] ‘i cantanti’, [la kaN»taNta] ‘la cantante’, [la kaN»taNtja] ‘le cantanti’; 
che al participio passato. 
Il suffisso -ata dell’italiano, che sta in relazione con la morfologia del participio 
passato, ha in italiano diversi valori e si forma non solo da verbi ma anche da 
  82 
sostantivi. Nel primo caso ha valore singolativo (una singola istanza di X), nel 
secondo può avere i due valori participali di "percossa data con X", "quantità di x" (v. 
Gaeta 2001: 551 e Scalise 1994: 215). Il dialetto di Falcinello presenta, nella 
morfologia del participio regolare, apocope e termina in [-»a] ([ma»¯a] ‘mangiato/-a’). 
Quest’esito presuppone foneticamente una fase intermedia [-»ada] che nella flessione 
verbale non si conserva ma che è rimasta, accanto a [-»a], in derivazione. Così il 
falcinellese distingue i derivati in [-»ada] dal verbo ([na ma»¯ada] ‘una mangiata’, [n 
aru»mada] ‘una rimestata’) e dal nome con valore di “azione da X” ([na baNbi»nada] 
‘una bambinata’, [n amerika»nada] ‘un’americanata’, [na S´»mada] ‘una scemata’), dai 
derivati denominali in [-»a] col valore di “colpo di X” o “quantità di X” ([na ma»na] ‘una 
manata’, [na kuca»ra] ‘una cucchiaiata/un colpo di cucchiaio’. La forma dei participi 
irregolari resta immutata: [»dar na »Streta] ‘dare una stretta’. 
L’imperativo può essere sostantivato iterando la III persona singolare: [»ki Ô »ε »tuto 
´N »ma¯´ »ma¯e] ‘qui è tutto un mangia-mangia!’. 
Altri casi di sostantivazione si hanno con il pronome personale: [i m´ »da d´r »tu] 
‘(lui) mi dà del tu’; con l’avverbio: [noN p´N»sar ar do»maN] ‘non pensare al domani’; 
con le preposizioni: [´r »pu Ô »ε ´r »se¯o dla mortiplika»tsjoN] ‘il più è il segno delle 
moltiplicazioni’; e con la ripetizione di una sillaba, fenomeno frequente anche in 
italiano: [´r »traN »traN] ‘la routine’, [´r ba»bao] ‘lo spauracchio’. 
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§ 8. L’aggettivo qualificativo.  
 
L’aggettivo si flette per genere e numero. 
Suddividiamo gli aggettivi isomorfi falcinellesi in quattro classi flessive. 
La I classe comprende, come nella maggior parte degli altri dialetti lunigianini (v. 
Maffei Bellucci 1977: 50, 93, 106), aggettivi derivati dalla I e dalla II classe latina 
uscenti in [-o] al maschile singolare, in [-i] al maschile plurale, in [-a] al femminile 
singolare e in [-ja] al femminile plurale: [»au9to] ‘alto’, [»au9ti] ‘alti’, [»au9ta] ‘alta’, [»au 9tja] 
‘alte’, [»fatSilo] ‘facile’ (m. sg), [»fatSila] ‘facile’ (f. sg.), [»fatSili] ‘facili’ (m. pl.), [»fatSilja] 
‘facili’ (f. pl.). 
Da ricordare qui l’eccezione di [»tut´ la] ‘tutta/-e la/-e’, di contro a [»tutja] (v. § 2.1.3. 
e § 7.1.). 
Gli aggettivi della I classe uscenti in [s] + [o/a] al singolare modificano la [s] in [S] al 
plurale (v. § 2.2.7.): [di»vErso] ‘diverso’, [di»vErSi] ‘diversi’, [di»vErsa] ‘diversa’, [di»vErSja] 
‘diverse’. 
La II classe di aggettivi della nostra varietà dialettale raggruppa quegli aggettivi 
che derivano dalla I classe latina che hanno subito la caduta di vocale finale dopo 
nasale e che hanno pertanto uscita invariabile in [-»VN] al maschile singolare e plurale 
e che escono in [-»Vna] al femminile singolare e in [-»Vnja] al femminile plurale, 
esattamente come si riscontra anche a Pontremoli e Sarzana (v. Maffei Bellucci 
1977: 50, 93, 106): [»boN] ‘buono/-i’, [»bona] ‘buona’, [»bonja] ‘buone’, [»saŋ] ‘sano/-i’, 
[»sana] ‘sana’, [»sanja] ‘sane’, [sə»reŋ] ‘sereno/-i’, [sə»rena] ‘serena’, [sə»renja] ‘serene’.  
La III classe comprende gli aggettivi derivati dalla II classe latina uscenti in [-e] sia 
al maschile che al femminile singolare, che in falcinellese escono in [-i] al maschile 
plurale e in [-ja] al femminile plurale: [fə»litSe] ‘felice’, [fə»litSi] [fə»litSa] ‘felici’. Sebbene 
un solo aggettivo falcinellese dalla II classe latina registri l’uscita in [-e], questa 
persistenza, seppure indebolita, costituisce un’asimetria rispetto alla flessione del 
sostantivo, dove invece l’uscita in -E nella III classe non si è mai conservata (v. § 
7.1.). Inoltre questo mette, seppur flebilmente, il falcinellese in contrasto con gli altri 
dialetti lunigianini in cui ancora di più “si avverte una spiccata tendenza a far passare 
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la seconda classe italiana (tipo dolce, valente) nella prima (tipo buono, -a) (Bottiglioni 
1911b: 342). 
La IV classe comprende gli aggettivi invariabili che escono in [-»V] (vocale tonica) e 
che non sono altro che participi passati aggettivizzati (v. § 8.5.), esattamente come 
nella maggioranza dei dialetti lunigianini tra cui ad esempio il pontremolese e il 
sarzanese (v. Maffei Bellucci 1977: 50, 106): [Sv´S»ti] ‘svestito/-a, /-i, /-e’, [Skad´»na] 
‘scatenato/-a, /-i, /-e’, [´Nlor»¯a] ‘immusonito/-a, /-i, /-e’, [ama»la] ‘amalato/-a, /-i, /-e’.  
Ecco un riepilogo di quanto appena detto: 
 
 masc. sing. femm. sing. masc. plur.  femm. plur. 
I classe -o -a -i -ja 
II classe O -a -i -ja 
III classe -e -e -i -ja 
IV classe 
                                         -»V 
 
Il plurale degli aggettivi si forma secondo le norme che regolano la formazione del 
plurale dei nomi (v. § 7.1.): per questo una consonante palatale (tranne [S] e [Z]) 
all’uscita della radice dell’aggettivo femminile plurale assorbe la [-j] che lo distingue: 
[f´»litSe] ‘felice’ (f. sg.), [f´»litSa] ‘felici’ (f. pl.), [»vEca] ‘vecchia/-e’, ma [»liSa] ‘liscia’, [»liSja] 
‘lisce’, [»liZa] ‘consumata’, [»liZja] ‘consumate’. 
Gli aggettivi eteromorfi, in perfetto accordo con ciò che accade nei vicini dialetti 
lunigianini tra cui ad esempio il pontremolese e il sarzanese (v. Maffei Bellucci 1977: 
50, 106), sono quelli che presentano una modificazione della consonante d’uscita 
della radice secondo la seguente regola:  
 
 maschile singolare maschile plurale 
-»V + [lo] 
 
-»V + [i] 
 Esempi: [»bEla] ‘bella’, [»bElja] ‘belle’, [»bElo] ‘bello’, [»bEiª] ‘belli’; [»dZjala] ‘gialla’, 
[»dZjalja] ‘gialle, [»dZjalo] ‘giallo’, [»dZjai] ‘gialli’; [»mçla] ‘molle’, [»mçlja] ‘molli’, [»mçlo] 
‘molle’, [»mçi] ‘molli’. 
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Se l’aggettivo eteromorfo precede un sostantivo singolare iniziante con vocale, 
perde la sua vocale finale: [´N »bEl »çmo] ‘un bell'uomo’, [na »bEl a»miga] ‘una bella 
amica’, [´N »bEl ´n´r»gum´no] ‘un bel soggettone’, [´N »bEl »iStritSe] ‘un bell’istrice’. 
 
§ 8.1. Concordanza dell’aggettivo. 
 
L’accordo dell’aggettivo falcinellese avviene, come in italiano sia che esso sia 
anteposto o posposto al sostantivo a cui si riferisce: [l »E na »bruta Ôor»na] ‘è una brutta 
giornata’, [Ô »E ´N »bravo »faNto] ‘è un bravo bambino’, [t´ g »E ´r »muzo »Spçrko] ‘hai il 
viso sporco’, [la g »E la »pçrta a»vErta] ‘c’è la porta aperta’. 
Come in italiano l’aggettivo concorda in genere e numero con il sostantivo cui si 
riferisce: [»do »çmi »bjoNdi] ‘due uomini biondi’, [´N »bεl »libro] ‘un bel libro’, [na »dçna 
»au 9ta] ‘una donna alta’, [la »Skarpja »rotja] ‘le scarpe rotte’. 
Se un aggettivo si riferisce a più sostantivi di genere diverso, esso assume genere 
maschile e sarà al plurale: [t´ g »ε ´N »fiÔo e na »fiÔa »propjo »bravi] ‘hai un figlio e una 
figlia proprio bravi’. 
La stessa cosa succede quando l’aggettivo ha funzione di predicato: [arki»mE e la 
»lau9ra Ô »εN »bravi] ‘Archimede e Laura sono bravi’. 
 
§ 8.2. Alterazione dell’aggettivo. 
 
In falcinellese l’aggettivo, sia maschile che femminile, esattamente come il 
sostantivo, può subire alterazione tramite l’aggiunta di particolari suffissi che gli 
conferiscono una sfumatura di significato. Questi suffissi si declinano regolarmente al 
plurale. 
Il falcinellese, come l’italiano, registra quattro forme di alterazione dell’aggettivo: 
1) il diminutivo, che aggiunge l’idea di piccolezza, si ottiene combinando i suffissi [-
iN] ([-ina]), [-eto] ([-eta]), [-Elo] ([-Ela]) con gli aggettivi delle diverse classi flessive, nel 
modo seguente: [tsi»giN] ‘piccolino’, [tsi»gina] ‘piccolina’, [tsi»geto] ‘piccoletto’, [tsi»geta] 
‘piccoletta’, [fora»diN] ‘bucatino’, [fora»dina] ‘bucatina’, [pica»dElo] ‘picchiatello’, [pica»dEiª] 
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‘picchiatelli’, [pica»dEla] ‘picchiatella’, [bo»niN] ‘buonino’, [bo»nina] ‘buonina’, [bo»neto] 
‘buonetto’, [bo»neta] ‘buonetta’, [kati»vElo] ‘cattivello’, [kati»vEla] ‘cattivella’, [fəli»tSeto] 
‘felicetto’, [fəli»tSetja] ‘felicette’; 
2) l’accrescitivo, che conferisce all’aggettivo l’idea di grandezza, si ottiene 
combinando i suffissi [-oN] ([-ona]), [-çto] ([-çta]), con gli aggettivi delle diverse classi 
flessive, nel modo seguente: [ten´»roN] ‘tenerone’, [ten´»rona] ‘tenerone’, [tsi»gçto] 
‘piccolotto’, [tsi»gçta] ‘piccolotta’, [pje»nçto] ‘pienotto’, [pje»nçta] ‘pienotta’. Maffei 
Bellucci (1977: 21) registra anche il tipico accrescitivo lunigianino [-eNto] riferendosi a 
[»novo] ‘nuovo’, [no»veNto]; in falcinellese si può registrare ancora questo tipo di 
accrescitivo, ormai quasi del tutto disusato, in [Sko»teNto] ‘che scotta molto’ (v. § 
22.1.): [Sto m´n´»StroN Ô »E Sko»teNto] ‘questo minestrone è bollente’. 
3) il vezzeggiativo, che aggiunge l’idea di grazia, si ottiene combinando i suffissi [-
iN] ([-ina]), con gli aggettivi delle diverse classi di flessione: [tsi»giN] ‘piccino’,  [tsi»gina] 
‘piccina’; 
4) il peggiorativo, che attribuisce all’aggettivo l’idea di qualcosa di brutto, di 
peggiore, si ottiene combinando i suffissi [-atSo] ([-atSa]), con gli aggettivi delle 
diverse classi di flessione, ad esempio: [kati»vatSo] ‘cattivaccio’, [kati»vatSi] ‘cattivacci’, 
[kati»vatSa] ‘cattivaccia/-e’. 
 
§ 8.3. Posizione dell’aggettivo.  
 
Come nell’italiano, che distingue tra la posizione postnominale dell’aggettivo (con 
funzione caratterizzante, distintiva e determinante) e posizione prenominale 
dell’aggettivo (con funzione descrittiva di una data qualità), anche in falcinellese 
l’aggettivo è generalmente posposto, con ancora minor spazio per l’anteposizione 
che nello standard.  
Per esprimere ciò che in italiano è reso con un aggettivo in posizione prenominale, 
in falcinellese si ricorre spesso a perifrasi, quali proposizioni relative, ecc. 
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Sebbene il falcinellese sia povero di qualsiasi espressione poetica che richieda la 
posizione prenominale dell’aggettivo, delle anteposizioni, probabilmente residui 
diacronici, si trovano in proverbi e filastrocche . 
Un certo numero di aggettivi si presentano comunque in posizione prenominale, 
esattamente come in italiano: [»bεlo] ‘bello’, [»boN] ‘buono’, [»bravo] ‘bravo’, [»bruto] 
‘bruto’, [»graNdo] ‘grande’, [»luNgo] ‘lungo’, [»tsigo] ‘piccolo’: [´N »bεl »çmo] ‘un bell'uomo’, 
[´N »bruto mo»meNto] ‘un brutto momento’. 
Altri aggettivi ancora mutano di significato a seconda che siano in posizione 
prenominale o postnominale: [»au9to] ‘alto’, [»baso] ‘basso’, [»pçvro] ‘povero’, [»karo] 
‘caro’, [»vero] ‘vero’, [»tsigo] ‘piccolo’, [»graNdo] ‘grande’, [»tSεrto] ‘certo’, [dZ´N»tilo] 
‘gentile’, [ga»laNto] ‘galante’, [»bravo] ‘bravo’, [»primo] ‘primo’, [s´»koNdo] ‘secondo’, 
[»vεco] ‘vecchio’, ad esempio: [´N »pçvr »çmo] ‘un pover'uomo/uno sfortunato’ di contro 
a [n »çmo »pçvro] ‘un uomo povero’, [na »tSεrta »kçza] ‘una determinata cosa’ di contro a 
[na »kçza »tSεrta] ‘una cosa certa’, [l »au 9ta i»talja] ‘l’Italia settentrionale’ di contro a [la 
»dçna »au9ta] ‘la donna alta’, [´N a»migo »vεco] ‘un amico vecchio’, [´N »vεco a»migo] ‘un 
vecchio amico’. 
 
§ 8.4. La comparazione. 
 
Come in italiano, in falcinellese si hanno il comparativo (di maggioranza, di 
minoranza, di uguaglianza), e il superlativo (relativo e assoluto). 
 
§ 8.4.1. Il comparativo di maggioranza e di minoranza. 
 
Sia il comparativo di maggioranza che il comparativo di minoranza si formano 
anteponendo, al primo termine di paragone, gli avverbi [pu] ‘più’ e [»meno] ‘meno’ e, 
al secondo termine di paragone, la preposizione [də] o [d] ‘di’ oppure [kə] o [k] ‘che’, 
secondo le regole riportate nello schema alla pagina seguente, come nella lingua 
italiana e in tutta la Lunigiana (v. Bottiglioni 1911b: 343): 
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 + primo termine 
di paragone 
 






aggettivo + [də] davanti a consonante 
   [d] davanti a vocale 
pronome personale  





aggettivo + [də] davanti a consonante 
   [d] davanti a vocale 
oppure 
+ [kə] davanti a consonante 
   [k] o [ke] davanti a vocale 
articolo determinativo 





aggettivo + [kə] davanti a consonante 







sostantivo + [kə] davanti a consonante 





verbo all’infinito + [kə] davanti a consonante 





aggettivo + [də »kwelo] + [kə] davanti a 
consonante, [k] davanti a vocale  
+ [də »kwaŋto/-´] davanti a 
consonante, [də 'kwaŋt] davanti 
a vocale 




congiuntivo in italiano) 
 
Esempi: 
[»le l »E pu »bEla d´ »te] ‘lei è più bella di te’; [fautSi»nElo Ô »E pu »tsigo d´ sar»dzana] 
‘Falcinello è più piccolo di Sarzana’; [a »vçta la »dona l »E pu »furba d´l »çmo] ‘a volte la 
donna è più furba dell'uomo’; [Sto »dotSo Ô »E pu »boN ke »bElo] ‘questo dolce è più buono 
che bello’; [i g »a pu »sodi k´ ka»vEiª] ‘lui ha più soldi che capelli’, [fraN»tSe Ô »E pu »bravo 
»kom´ mura»doro k´ »kom´ fal´»¯amo] ‘Francesco è più bravo come muratore che 
come falegname’; [Sti »faŋti Ô »EN pu »bEiª k´ »mai ª] ‘questi bimbi sono più belli che mai’, [a 
»soN pu »Straka »ala ma»tina k »ala »sera] ‘sono più stanca alla mattina che alla sera’; [a 
»soN pu »brava a ma»¯are k a kuZi»nare] ‘sono più brava a mangiare che a cucinare’; [Ô 
»E pu »bravo də »kwelo k a p´N»seve] ‘è più bravo di quello che pensassi’, [»le l »E pu 
»furba də »kwaŋto t´ »peNse] ‘è più furba di quanto tu pensi’, [»te t´ seŋ »meno »bEla d´ 
»le] ‘tu sei meno bella di lei’; [sar»dzana l »E »meno »tsiga d´ fautSi»nElo] ‘Sarzana è meno 
piccola di Falcinello’; [a »vçta l »çmo Ô »E »meno »furbo dla »dona] ‘a volte l'uomo è meno 
furbo della donna’; [Sto »dotSo Ô »E »meno »bElo k´ »boN] ‘questo dolce è meno bello che 
buono’; [i g »a »meno ka»vEi ª k´ »sodi] ‘lui ha meno capelli che soldi’, [fraN»tSe Ô »E »meno 
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»bravo »kom´ fal´»¯amo k´ »kom´ mura»doro] ‘Francesco è meno bravo come 
falegname che come muratore’; [Sti »faŋti Ô »EN »meno Skad´»na d´r so»lito] ‘questi 
bambini sono meno scatenati del solito’, [a »soN »meno »Straka »ala »sera k »ala ma»tina] 
‘sono meno stanca alla sera che alla mattina’; [a »soN »meno »brava a ku»Zinare k a 
ma»¯are] ‘sono meno brava a cucinare che a mangiare’; [Ô »E »meno »duro də »kwelo k a 
p´N»seve] ‘(lui) è meno zuccone di quello che pensassi’, [»le l »E »meno »Sema də 
»kwaŋto t´ »p´Nse] ‘lei è meno scema di quanto tu pensi’. 
 
§ 8.4.2. Il comparativo di uguaglianza. 
 
Il comparativo di uguaglianza si forma anteponendo l’avverbio [»kom´] (se davanti 
a consonante) e [»kom] (se davanti a vocale) ‘come’ al secondo termine di paragone: 
[»lu Ô »E »au9to »kom´ »te] ‘lui è alto come te’. Ormai più raramente si registra anche il 
secondo termine di paragone preceduto da [kom»pa¯o/-i] m. sg. e pl. e [kom»pa¯a] f. 
sg. e pl. ‘uguale/-i’: [´r »mi »kaN Ô »ε f´»delo kom»pa¯o ar »tovo] ‘il mio cane è fedele 
come il tuo’; molto più raramente il secondo termine di paragone si trova preceduto 
da [»taNto] ‘tanto’ e seguito da [»kwaNto] ‘quanto’: [»lu Ô »ε »taNto »bεlo »kwaNto »bravo] ‘lui 
è tanto bello quanto bravo’. 
 
§ 8.4.3. Il superlativo relativo. 
 
Il superlativo relativo si forma anteponendo al comparativo di maggioranza o di 
minoranza un articolo determinativo. 
Quando è presente il secondo termine di paragone, esso viene preceduto dalla 
preposizione [də] (davanti a consonante), [d] (davanti a vocale). Se il secondo 
termine è al plurale viene preceduto da [»di] (maschile) o [dla] (femminile) o da [tra]. 
Se il secondo termine è una proposizione, esso viene introdotto di solito da [kə] 
(davanti a consonante) e [k] (davanti a vocale).  
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A differenza dell’italiano, la proposizione che segue il superlativo falcinellese non 
deve necessariamente essere al congiuntivo, anzi, più sovente il verbo di tale 
proposizione si trova espresso all’indicativo. 
Raramente si può ancora sentire, dai parlanti più anziani, la seguente costruzione 
del superlativo assoluto: articolo determinativo + sostantivo + aggettivo (+ [də] o [kə], 
[k] o [tra]): [la pu »ka »bεla d´ »tutja] ‘la più casa bella di tutte’, [´r pu »çmo »Semo d´r 




[Ô »ε l »çmo pu »fçrto k´ g »ε] ‘(lui) è l’uomo più forte che ci sia’, [nar»tSi Ô »ε ´r »faNto pu 
»bravo tra »tuti »kwei dla »su »klase] ‘Narciso è il bambino più bravo tra tutti quelli della 
classe’, [»roma l »ε la pu »bεla tSi»ta d´r »moNdo] ‘Roma è la più bella città del mondo’, 
[dla »mi ku»Zinja la »Sirvja l »ε la pu »bεla] ‘delle mie cugine Silvia è la più bella’, [do»me Ô »ε 
´r »meno »au 9to d´ »tuti] ‘Domenico è il meno alto di tutti’. 
 
§ 8.4.4. Il superlativo assoluto. 
 
Il superlativo assoluto si forma sia anteponendo all’aggettivo a cui si riferisce 
l’avverbio [»taŋto] ‘molto/tanto’: [Ô »E »taŋto »graNdo] ‘lui è molto alto/altissimo’, [l »E »taŋto 
»bEla] ‘lei è molto bella/bellissima’; sia apponendo all'aggettivo a cui si riferisce i 
suffissi [-»iSimo] (m. sg.), [-»iSima] (f. sg.), [-»iSimi] (m. pl.), [-»iSimja] (f. pl.), come illustrato 
qui di seguito: 
 
Uscita dell'aggettivo  
 
        Suffisso  Realizzazione finale 
[-V] 
       + [-»iSimo] [-ø + »iSimo] 
[-ŋ] 
       + [-»iSimo] [-n + »iSimo]  
[-s] 
       + [-»iSimo] [-S+ »iSimo] 
[»V]        + [-i»diSimo] [-V + i»diSimo]  
 
Il suffisso prende la forma [-V + idiSimo] con i participi apocopati. 
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 Esempi: 
[»graNdo] ‘grande’, [graN»diSimo] ‘grandissimo'; [‘grçso] ‘grosso’, [gro»SiSimo] 
‘grossissimo’; [»pjeN] ‘pieno’, [pj´»niSimo] ‘pienissimo’; [sa»la] ‘salato’, [sala»diSimo] 
‘salatissimo’; [fo»ra] ‘bucato’, [fora»diSimo] ‘bucatissimo’; [ba»¯a] ‘bagnato’, 
[ba¯a»diSimo] ‘bagnatissimo’. 
 
§ 8.4.5. Altri modi di formazione del superlativo assoluto. 
 
Il falcinellese usa largamente la desinenza [-iSimo] ‘issimo’, a differenza degli altri 
dialetti lunigianini in cui “la desinenza -issimo non è affatto popolare; per esprimere il 
superlativo si ricorre quasi sempre a dei paragoni efficaci: [»graNdo »kome la »fama], 
[aN»tigo »kome no»E]… a Casano ho udito [»graNd´ »kome Í »alpa] “grande come l’Alpe”, 
[an»tik´ »kome »luN] ‘antico come Luni’… a Ortonovo si suole spesso dare l’idea del 
superlativo ripetendo la voce aggettivale due o tre volte: [»roso »roso], [»dotSo »dotSo]” 
(Bottiglioni 1911b: 343). L’uso di immagini e paragoni o il raddoppiamento intensivo 
di un aggettivo non sono però sconosciuti nemmeno in falcinellese, ad esempio: 
[»roso »kom ´r »fogo] ‘rosso come il fuoco’ accanto a [ro»SiSimo] ‘rossissimo’ e [»negro 
»kom ´r kar»boN] ‘nero come il carbone’ accanto a [n´»riSimo] ‘nerissimo’, [Ô »eru »roSi 
»kom´ di »gamb´ri] ‘erano rossi come dei gamberi/rossissimi', [a m´ »seNto »fjaka »fjaka] 
‘mi sento stanchissima’.  
Oltre ai modi visti sopra il superlativo assoluto è spesso reso anche anteponendo 
l’avverbio [»taNto] ‘tanto/molto’ ad un aggettivo: [l »ε »Sta »taNto »brava] ‘è stata molto 
brava/bravissima’; tramite l’aggiunta di un altro aggettivo a completamento del primo: 
[l »ε na »graN »bεla ra»gatsa] ‘è una gran bella/bellissima ragazza’; tramite l’aggiunta di 
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§ 8.4.6. Comparativi e superlativi irregolari. 
 
Gli aggettivi e gli avverbi che in italiano hanno il comparativo o il superlativo 
irregolari, in falcinellese lo hanno regolare30, tranne l’avverbio [»beŋ] ‘bene’ e [»malo] 
‘male’ che hanno rispettivamente [»mεi ª] ‘meglio’ e [»pεdZo] ‘peggio’ al grado 
comparativo (così è anche nei dialetti di Sarzana, Castelnuovo Magra, Casano, 
Ortonovo, Serravalle, Nicola, Fosdinovo; v. Bottiglioni 1911b: 343).  
 
§ 8.4.7. Comparazione di altre parti del discorso. 
 
Come in italiano, anche in falcinellese, non soltanto gli aggettivi ma anche alcuni 
avverbi di tempo, di luogo, e di modo possono ricorrere nella costruzione 
comparativa o superlativa: [Ô »εN ari»va pu »tardja d´r sç»lito] ‘sono arrivati più tardi del 
solito’, [»metlo pu ´N»dre] ‘mettilo più indietro’; i participi passati usati con funzione 
aggettivale: [»lu Ô »ε pu pa»ga d´ »te] ‘lui è più pagato di te’; i pronomi indefiniti: [a n g »ç 
niSu»niSima »vçÔa d´ ba»lare] ‘non ho nessunissima voglia di ballare’; a volte alcuni 
sostantivi: [Ô »ε pu »faNto di »faNti] ‘è più bambino dei bambini’, [i sa»ra pu »çmo »solo 
»kwaNd i g´ sa»ra obli»ga] ‘sarà più uomo soltanto quando ci sarà obbligato’. 
 
§ 8.4.8. Rafforzamento della comparazione. 
 
Il comparativo falcinellese viene rafforzato anteponendogli gli avverbi [»aŋke] 
‘ancora’, [»taŋto] e [də »taŋto] ‘(di) molto, (di) tanto’ e locuzioni come ad esempio: [d əŋ 
»bεr »pç] ‘di un bel pò’, [də »graŋ »luŋga] ‘di gran lunga’: [»su fra»dεlo Ô »ε »taNto pu »au9to d´ 
»lu] ‘suo fratello è molto più alto di lui’, [»le la »pare d´ »taNto pu s´»rena d´ »te] ‘lei 
sembra molto più serena di te’, [»le l »ε »aNk´ pu »bεla d´ su so»rεla] ‘lei è ancora più 
bella della sorella’, [»mi »fiÔa l »ε ´N »bεr »pç pu »bεla d´ »me] ‘mia figlia è un bel po' più 
                                               
30
 In realtà anche [»çtimo] ‘ottimo’ è entrato nell’uso corrente dei parlanti falcinellesi, ma è un 
italianismo. 
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bella di me’, [»me a »soN d´ »graN »luNga pu ´Nteli»dZeNta d´ »te] ‘io sono di gran lunga 
più intelligente di te’. 
 
§ 8.4.9. Comparazione progressiva. 
 
In falcinellese, così come in italiano, l’avverbio di tempo [»sempre] ‘sempre’ 
anteposto alla comparazione serve a darle una connotazione progressiva: [»tu »fiÔo i 
»veN »sempr´ pu »graNdo] ‘tuo figlio diventa sempre più grande’. 
 
§ 8.5. La funzione aggettivale. 
 
Così come gli aggettivi possono essere sostantivati, anche i sostantivi in 
falcinellese, esattamente come in italiano, possono essere aggettivati. 
 Si registrano infatti come aggettivi invariabili quei sostantivi, generalmente nomi di 
fiori e frutti, indicanti un colore: [»rçza] ‘rosa’, [´N v´S»tido »rçza] ‘un vestito rosa’, 
[»tSeNdra] ‘cenere’, [di par»tç »tSeNdra] ‘dei cappotti cenere’. 
Sebbene in misura minore, anche altre parti del discorso possono assumere 
funzione di attributo.  
Tra queste si ricordano gli avverbi e le locuzioni avverbiali [p´r »beN] ‘perbene’, 
[»tuto d ´N »pεtso] ‘tutto d’un pezzo’, [»bεl e »boN] ‘bell’e buono’, [p´r la »pεla] ‘per la 
pelle’, [al ur»timo »saNgwo] ‘all’ultimo sangue’: [i g »a na »goZa ko»Si ko»Si] ‘(lui) ha una 
voce mediocre’, [´r »di »prima] ‘il giorno precedente’, [la »rotja da»dre] ‘le ruote 
posteriori’, [la »pεZo »kçza l »ε »Sta »ki] ‘la cosa peggiore è questa’, [»doiª a»migi p´r la »pεla] 
‘due amici fedeli’, [na »faNta p´r »beN] ‘una bambina ammodo’. 
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§ 9. I numerali.  
 
I numerali falcinellesi, così come quelli italiani, indicano un numero o una quantità 
determinata. Andremo ad esaminare qui di seguito i numerali cardinali, i numerali 
ordinali e i numerali frazionari di questa varietà dialettale.  
 
§ 9.1. I numerali cardinali falcinellesi:  
 
0 [»zεro]; 1 [»vuN] (m.), [»vuna] (f.); 2 [»doiª] (m.), [»do] (f.); 3 [»treiª] (m.), [»tre] (f.); 4 
[»kwatro]; 5 [»tSiNkwe]; 6 [»se];  7 [»sεte]; 8 [»çto]; 9 [»nove]; 10 [»deZe]; 11 [»vuNd´Ze]; 12 
[»dod´Ze]; 13 [»tred´Ze]; 14 [kwa»tçrd´Ze]; 15 [»kwiNd´Ze]; 16 [»sed´Ze]; 17 [d´r»sεte]; 18 
[d´Z´»dçto]; 19 [d´Z´»nove]; 20 [»viNti]; 21 [viNt»uN]; 22 [viNti»doiª] maschile, [viNti»do] (f.); 
23 [viNti»treiª] (m.), [viNti»tre] (f.); 24 [viNti»kwatro]; 25 [viNti»tSiNkwe]; 26 [viNti»se]; 27 
[viNti»sεte]; 28 [viN»tçto]; 29 [viNti»nove]; 30 [»treNta]; 40 [kwa»raNta]; 50 [tSiN»kwaNta]; 60 
[s´»saNta]; 70 [s´»taNta]; 80 [o»taNta]; 90 [no»vaNta]; 100 [»tSeNto]; 101 [tSeNto»vuN] (m.) 
(v. § 1.4.), [tSeNto»vuna] (f.); 105 [tSeNto»tSiNkwe]; 110 [tSeNto»deZe]; 111 
[tSeNto»vuNd´Ze]; 117 [tSeNtod´r»sεte]; 120 [tSeNto»viNti]; 123 [tSeNtoviNti»treiª] (m.), 
[tSeNtoviNti»tre] (f.); 130 [tSeNto»treNta]; 150 [tSeNtotSiN»kwaNta]; 200 [do»ZeNto]; 250 
[doZeNtotSiN»kwaNta]; 300 [tre»tSeNto] accanto a [tr´»tSeNto] (v. § 1.4.); 400 
[kwatro»tSeNto]; 500 [tSiNkw´»tSeNto]; 600 [s´»tSeNto]; 700  [sεt´»tSeNto]; 800 [çto»tSeNto]; 
900 [nov´»tSeNto]; 1.000 [»mili]; 1.010 [mili»deZe]; 1.100 [mili»tSeNto]; 1.500 
[militSiNkw´»tSeNto]; 2.000 [do»mila]; 3.256 [tr´miladoZeNtotSiNkwaNta»se]; 10.000 
[deZ´»mila]; 300.000 [tr´tSeNto»mila]; 1.000.000 [´N mi»ÔoN]; 50.000.000 [tSiN»kwaNta 
mi»ÔoN]; 100.000.000 [»tSeNto mi»ÔoN]; 500.000.000 [tSiNkw´»tSeNto mi»ÔoN] oppure 
[»mεdzo mi»Ôardo]; 1.000.000.000 [´N mi»Ôardo]; 5.000.000.000  [»tSiNkwe mi»Ôardi]; 
10.000.000.000 [»deZe mi»Ôardi]. 
In falcinellese, così come nei dialetti lunigianini di Sarzana, Castelnuovo Magra, 
Nicola, Casano, Ortonovo, Serravalle (v. Bottiglioni 1911b: 352-353), Pontremoli e 
Bagnone (v. Maffei Bellucci 1977: 65, 96),  non solo il numero 1 ha genere maschile 
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e femminile, esattamente come in italiano, ma lo hanno anche i numeri 2 e 3 e tutti i 
loro composti: [»le l »ε »vuna dla »mi a»migja pu »karja] ‘lei è una delle mie amiche più 
care’; [»lu Ô »ε »vuN di »mi a»migi pu »kari] ‘lui è uno dei miei amici più cari’; [»doiª »çmi] ‘due 
uomini’, [»treiª »çmi] ‘tre uomini’; [»do »ka] ‘due case’, [»tre »ka] ‘tre case’; [»doiª »di] ‘due 
giorni’, [»treiª »di] ‘tre giorni’; [»do Ôor»na] ‘due giornate’, [»tre Ôor»na] ‘tre giornate’, [»do 
»donja] ‘due donne’, [»tre »donja] ‘tre donne’. 
A differenza dell’italiano, il dialetto falcinellese, così come gli altri dialetti lunigianini 
(v. Bottiglioni 1911b: 353) distingue l’articolo indeterminativo [´N], [na] dal numerale 
cardinale [»vuN], [»vuna] (v. § 5). 
Quest’ultimo è usato solo con funzione di pronome: [n »çmo] ‘un uomo’, [na »dçna] 
‘una donna’ di contro a [Ô »ε »vuN d´ »lore] ‘è uno di loro’; [l »ε »vuna d´ »lore] ‘è una di 
loro’. 
20 [»viNti] nei composti perde la vocale [-i] davanti a 1 e a 8; così fanno anche tutte 
le decine che terminano in [-a]: 30 [»treNta], 40 [kwa»raNta], 50 [tSiN»kwaNta], 60 
[s´»saNta], 70 [s´»taNta], 80 [o»taNta], 90 [no»vaNta]) che nei composti elidono la vocale 
finale davanti a 1 e 8: 21 [viNt»uN], 28  [viN»tçto], 31 [tr´N»tuN], 78 [s´taN»tçto]. 
100 [»tSeNto] muta [tS] in [Z] nel numero 200 [do»ZeNto] che però resta immutato in 
tutte le altre centinaia come ad esempio 400 [kwatro»tSeNto], 600 [s´»tSeNto], ecc. 
1.000.000 [´N mi»ÔoN] e 1.000.000.000 [´N mi»Ôardo] anche in falcinellese, così 
come in italiano, vengono usati con funzione di sostantivo e se sono seguiti da un 
altro sostantivo vogliono la preposizione [d´] in posizione postnumerale: [´N mi»ÔoN 
d´ »fraNki] ‘un milione di lire’, [tSiN»kwaNta mi»ÔoN d´ »dZeNtja] ‘cinquanta milioni di 
persone’, [»treiª mi»Ôardi d »εuro] ‘tre miliardi di euro’. La preposizione non viene però 
usata se questi sono usati con altre cifre: [´N mi»Ôardo e tr´miladoZeNtotSiNkwaNta»se 
»fraNki/»Euro] ‘un miliardo e tremiladuecentocinquantasei  lire/euro’. 
Come in italiano, i cardinali non vengono usati solo ad accompagnare un 
sostantivo, ma spesso, come abbiamo già visto per 1.000.000 [´N mi»ÔoN] e 
1.000.000.000 [´N mi»Ôardo], anche con valore di sostantivi. Essi in questo caso 
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assumono genere maschile e rimangono perlopiù invariati, ad eccezione ovviamente 
di [»vuN] (m.), [»vuna] (f.); [»doiª] (m.), [»do] (f.); e [»treiª] (m.), [»tre] (f.): [Ô »a pi»Ôa ´N »tSiNkwe 
´N koN»dota] ‘(lui) ha preso un cinque in condotta’. 
Spesso i cardinali vengono usati ellitticamente per sottintendere un sostantivo. In 
questo caso essi assumono il genere e il numero del sostantivo sottinteso: [i »Sta ar 
»treiª d´ »via ma»dzini] ‘(lui) abita al numero tre di via Mazzini’. 
Anche in falcinellese, così come in italiano, per evitare la ripetizione di un 
sostantivo, si usa il numerale [»vuN] (m.), [»vuna] (f.) con valore pronominale: [a vo»rei 
koN»prarm´ na go»nεla »roza e »vuna »verda] ‘vorrei comprarmi una gonna rossa e una 
verde’. 
I numeri cardinali, fatta eccezione per 1.000.000 [´N mi»ÔoN] e 1.000.000.000 [´N 
mi»Ôardo], se preceduti dall’articolo indeterminativo maschile, assumono una 
connotazione di approssimazione: [i g av»ra »dato ´N viNti»mila »fraNki] ‘gli avrà dato 
una ventina di mille lire’. 
I numeri cardinali appaiono in locuzioni legate al concetto di età: [a g »ç »treNt »a¯i] 
‘ho trent'anni’; di ora: [l »ε la »vuna] ‘è l’una’, [l »εN la »se e »mεdzo] ‘sono le sei e mezzo’; 
operazioni matematiche: [»deZ´ »meno »doiª la »fa »çto] ‘dieci meno due fa otto’; di data: 
[aN»ko Ô »ε ´r »treiª d a»vrilo] ‘oggi è il tre di aprile’; di misurazioni: [»dam´ »doiª  »mεtri d´ 
»Stçfa] ‘dammi due metri di stoffa’. 
 
§ 9.2. I numerali ordinali. 
 
I numerali ordinali falcinellesi, così come quelli italiani, sono declinabili e ricorrono 
solitamente prima del sostantivo, specialmente quando si riferiscono ad oggetti 
numerati come ad esempio pagine, paragrafi, capitoli, libri, canti articoli, ecc..  
Gli ordinali falcinellesi, così come quelli delle altre varietà dialettali lunigianine, 
hanno l’uscita del maschile singolare in [-o] a differenza del sarzanese che la realizza 
in [-u] (Bottiglioni 1911b: 355). 
Ecco alcuni degli ordinali più usati: 1a [»primo/-a/-i/-ja], 2 a [s´»koNdo/-a/-i/-ja], 3a 
[»tεrtso/-a/-i/-ja], 4a [»kwarto/-a/-i/-ja], 5a [»kwiNto/-a/-i/-ja], 6a [»sεSto/-a/-i/-ja], 7a [»sεtimo/-
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a/-i/-ja], 8a [o»tavo/-a/-i/-ja], 9a [»nono/-a/-i/-ja], 10a [»dεZimo/-a/-i/ -ja], 11a 
[vuŋd´»ZεZimo/-a/-i/-ja], 12a [dod´»ZεZimo/-a/-i/-ja],13a [tred´»ZεZimo/-a/-i/-ja], 14a 
[kuatord´»ZεZimo/-a/-i/-ja], 15a [kuiNd´»ZεZimo/-a/-i/-ja], 16a [sed´»ZεZimo/-a/-i/-ja], 17a 
[d´rse»tεZimo/-a/-i/-ja], 18a [d´Z´dç»tεZimo/-a/-i/-ja], 19a [d´Z´no»vεZimo/-a/-i/-ja], 20a 
[viN»tεZimo/-a/-i/-ja], 21a [viNtu»nεZimo/-a/-i/-ja], 100a [tS´N»tEZimo/-a/-i/-ja]. 
Ad eccezione dei primi dieci, che hanno una forma del tutto particolare, gli ordinali 
falcinellesi si formano combinando il suffisso [-εZimo/-a/-i/-ja] al numerale cardinale 
corrispondente. Se il cardinale finisce con una vocale, questa si cancella: [»viNti], 
[viN»tεZim-o] ‘ventesimo’. Se il cardinale presenta una [N] finale questa torna [n] 
poiché diventa interna: [viN»tuN] ‘ventuno’,  [viNtu»nεZimo] ‘ventunesimo’. 
Gli ordinali con i nomi di papi, re, principi, e simili, si trovano in posizione 
postnominale, anziché prenominale, esattamente come in italiano: [napo»leoN »tεrtso] 
‘Napoleone terzo’, [dZo»vani »paolo s´»koNdo] ‘Giovanni Paolo secondo’. 
Come gli altri aggettivi, anche gli ordinali possono essere sostantivati e usati 
ellitticamente: [»su »fiÔo i »fa la »tεrtsa] ‘suo figlio fa la terza’, [»le l »a vja»Ôa ´N »prima] ‘lei 
ha viaggiato in prima classe’. 
Come in italiano i primi dieci numeri ordinali si possono unire all’aggettivo [»urt´mo] 
‘ultimo’ e formare composti che possono essere usati sia come aggettivi che come 
pronomi: [l »ε ari»va »urt´ma] ‘(lei) è arrivata ultima’, [Ô »ε ´r t´r»tsurt´mo di »su fra»dεiª] 
‘(lui) è il terzultimo dei suoi fratelli’. 
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§ 10. I possessivi. 
 
§ 10.1. Gli aggettivi possessivi. 
 





I persona sg.  
 
[»mi] m. e f. 
 
[»mi] m. e f. 
 
II persona sg. 
 
[»tu] m. e f. 
 
[»tu] m. e f. 
 
III persona sg. 
  
[»su] m. e f. 
 
[»su] m. e f. 
 














III persona pl. 
 
[»lor]32 m. e f. [»lor] m. e f. 
 
 
Come si nota le prime tre persone singolari e la terza persona plurale degli 
aggettivi possessivi falcinellesi sono invariabili, così come si registra anche a 
Pontremoli e Sarzana (v. Maffei Bellucci 1977: 51, 107).  
Gli aggettivi possessivi falcinellesi sono sempre preceduti, così come in italiano, 
da un determinante. In falcinellese il determinante segnala il genere del sostantivo 
anche nei casi di omofonia degli aggettivi possessivi, come in altri dialetti lunigianini, 
quali ad esempio il pontremolese in cui, come nella nostra varietà dialettale, il 
costante uso dell’articolo è “fortemente generalizzato non solo nel pronome” (v. § 
10.2.) “ma anche nell’aggettivo possessivo” (Maffei Bellucci 1977: 52). 
Soltanto davanti ai sostantivi singolari indicanti parentela il determinante è 
omesso: [»mi »ma/*la »mi »ma] ‘mia mamma’, [»mi »pa] ‘mio padre’, [»mi »nçno] ‘mio 
nonno’. 
                                               
31
 Il paradigma degli aggettivi e dei pronomi possessivi falcinellesi (v. anche § 10.2.) ricorre identico 
nei dialetti lunigianini vicini, tranne che in sarzanese in cui si registra ad esempio “[»meo], [»too] [-u], 
[»soo] [-u], [»nçstro] [-u], [»vçstro] [-u]” (v. Bottiglioni 1911b: 352).  
32
  Il pronome di III persona plurale è categoricamente [»lor], tanto davanti a vocale che davanti a 
consonante, e non presenta [´] finale neppure davanti ai nessi [S] + consonante: [la »lor Spats´»dorja] 
‘le loro scope’, [la »lor »Skarpja] ‘le loro scarpe’, [i »lor Skar»poN] ‘i loro scarponi’. 
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Esempi: 
[´r »mi a»migo] ‘il mio amico’, [na »mi a»miga] ‘una mia amica’, [i »mi a»migi] ‘i miei 
amici’, [la »mi a»migja] ‘le mie amiche’, [´r »tu »kaN] ‘il tuo cane’, [»tu ku»Zina] ‘tua cugina’, 
[i »tu »kaN] ‘i tuoi cani’, [la »tu ku»Zinja] ‘le tue cugine’, [´r »su a»radro] ‘il suo aratro’, [la »su 
m´»sora] ‘la sua falce’, [i »su a»radri] ‘i suoi aratri’, [la »su m´»sorja] ‘le sue falci’, [´r 
»nçStro ar»lçÔo] ‘il nostri orologio’, [la »nçStra »ka] ‘la nostra casa’, [i »nçStri »fiÔi] ‘i nostri 
figli’, [la »nçStrja »ka] ‘le nostre case’, [´r »vçStro ar»lçÔo] ‘il vostro orologio’, [la »vçStra 
»ZveÔa] ‘la vostra sveglia’, [i »vçStri ar»lçÔi] ‘i vostri orologi’, [la »vçStrja »ZveÔa] ‘le vostre 
sveglie’, [´r »lor di»vaN] ‘il loro divano’, [la »lor ka»rega] ‘la loro sedia’, [i »lor di»vaN] ‘i loro 
divani’, [la »lor ka»regja] ‘le loro sedie’, [la »lor a»migja] ‘le loro amiche’. 
 
§ 10.2. I Pronomi possessivi.  
 


























I persona pl. 
  












III persona pl. [lor]  
[»lore] in posizione prepausale 
m. e f. 
 
[lor]  
[»lore] in posizione prepausale 
m. e f. 
 
 
I pronomi possessivi sono sempre preceduti da un determinante (v. § 10.1.) e solo 
in funzione di parte nominale del predicato il possessivo può ricorrere senza 
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l’articolo: [d´ »ki Ô »EN ki »libri] ‘di chi sono quei libri’, [Ô »EN (i) »mii] ‘sono (i) miei’, [(i) »miiª] 
‘(i) miei!’.  
 
Esempi: 
[´r »tu »kaN Ô »E d´ »ratsa ´r »mio »no] ‘il tuo cane è di razza, il mio no’, [la »tu »ka l »E 
»bEla ma la »mia l »E pu »graNda] ‘la tua casa è bella ma la mia è più grande’, [i »tu »kaN Ô 
»EN d´ »ratsa i »miiª »no] ‘i tuoi cani sono di razza, i miei no'’ [i »miiª Ô »EN di »graN lavora»dori] 
‘i miei genitori sono dei gran lavoratori’, [la »tu »ka l »EN »bElja ma la »mia l »EN  pu 
»graNdja] ‘le tue case sono belle ma le mie sono più grandi’; [i »faNti Ô »EN »tuti »bravi ma 
´r »tovo i d´»Sturbe] ‘i bambini sono tutti bravi, ma il tuo disturba!’, [»di »aNk´ »te la »tova] 
‘dì anche tu la tua!’, [i »faNti Ô »EN »tuti »bravi ma i »tovi i d´»Sturbu] ‘i bambini sono tutti 
bravi, ma i tuoi disturbano!’, [la »mi »teNdja l »EN »bElja ma la »tovja l »EN pu »bElja] ‘le mie 
tende sono belle ma le tue sono più belle’; [´r »mi »kaN Ô »E »bElo ma ´r »sovo Ô »a »viNto 
´N »premio] ‘il mio cane è bello ma il suo ha vinto un premio’, [»tu so»rEla l »E »mçra ## la 
»sova l »E »bjoNda] ‘tua sorella è mora, la sua è bionda’, [i »mi »kaN Ô »EN »bEi ª ma i »sovi Ô 
»aN »viNto ´N »premio] ‘i miei cani sono belli ma i suoi hanno vinto un premio’, [la »tu 
so»rElja l »EN »mçrja la »sovja l »EN »bjoNdja] ‘le tue sorelle sono more, le sue sono 
bionde’; [»Sto »kampo »ki i n E ´r »nçStro] ‘questo campo non è il nostro’, [la »su »StaNtsa l 
»E pitu»ra d´ »roso la »nçStra d´ »blu] ‘la sua stanza è imbiancata di rosso, la nostra di 
blu’, [Sti »kampi »ki i n »EN i »nçStri] ‘questi campi non sono i nostri’, [la »su »StaNtsja l »EN 
pitu»ra d´ »roso la »nçStrja d´ »blu] ‘le sue stanze sono imbiancate di rosso, le nostre di 
blu’; [St ar»galo Ô »E ´r »sovo ´r »vçStro Ô »E k´r »li] ‘questo regalo è il suo, il vostro è 
quello’, [la »nçStra »pjaNta l »E apa»Si la »vçStra l »E »bEla] ‘la nostra pianta è appassita, la 
vostra è bella’, [Sti ar»gaiª Ô »EN i »sovi i »vçStri Ô »EN »ki »li] ‘questi regali sono i suoi, i vostri 
sono quelli’, [la »nçStrja »pjaNtja l »EN apa»Si la »vçStrja l »EN »bElja] ‘le nostre piante sono 
appassite, le vostre sono belle’; [´r »vçStro »kampo Ô »E v´»ZiN ar »lore] ‘il vostro campo è 
vicino al loro’, [la »nçStra »makina l »E »tsiga la »lor l »E »graNda] ‘la nostra automobile è 
  101 
piccola, la loro è grossa’, [i »vçStri »kampi Ô »EN v´»ZiN »aiª »lore] ‘i vostri campi sono vicini 
ai loro’, [la »nçStrja »makinja l »EN »tsigja la »lor l »EN »graNdja] ‘le nostre automobili sono 
piccole, le loro sono grandi’. 
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§ 11. Dimostrativi. 
 
La forme degli aggettivi e dei pronomi dimostrativi falcinellesi conoscono solo due 




pronomi dimostrativi  
singolare 
 
Plurale singolare plurale 
m
 
[Sto] davanti a consonante 
 








f. [Sta] davanti a consonante 
 
 
[St] davanti a vocale 
 
[Sta] davanti a consonante 
 




m [k´r] davanti a consonante  
 
[kl´] davanti a [S] + consonante  
 










f. [kla] davanti a consonante 
 
[kl] davanti a vocale 
[kla] davanti a consonante 
 
[kl] davanti a vocale 
[»kwela (»li)]  
[»kla »la] 
[»kwelja (»li)]  
[»klja »la] 
 
Le forme del dimostrativo corrispondente all’italiano questo presentano l’aferesi (v. 
§ 2.3.7.) della vocale I-: ISTU > [Sto »dZogo (»ki)] ‘questo gioco (qui)’, ISTA > [Sta »ka 
(»ki)] ‘questa casa (qui)’. Queste forme falcinellesi differiscono da quelle che ricorrono 
nei dialetti di Sarzana, San Lazzaro e Castelnuovo Magra: [»kwesto] [-u], [-a], [-i], [-e], 
[-a] (v. Bottiglioni 1911b: 352). 
Il falcinellese, il pronome dimostrativo in posizione prepausale può essere seguito 
da un morfema deittico quale [»ki] ‘qui’, [»li] ‘lì’ e [»la] ‘là’, come si registra a Sarzana, 
San Lazzaro, Castelnuovo Magra, Casano, Ortonovo, Serravalle (v. Bottiglioni 
1911b: 352) e Pontremoli (v. Maffei Bellucci 1977: 55). 
La forma [k´r] (v. § 2.2.2.) ricorre anche davanti a consonante dentale e palatale: 
[k´r »tçpo] ‘quel topo’, [k´r co»koN] ‘quel testone’. 
Le forme del dimostrativo femminile e maschile prevocaliche, che corrispondono 
all’italiano quello, subiscono sincope (v. § 2.3.8.) poiché ricorrono costantemente in 
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protonia sintattica: [kl ar»madjo] ‘quell’armadio’, [kla »cava] ‘quella chiave’, di contro a  
[koN »kwelo/*kl] ‘con quello’ e a [koN »kwela/*kla] ‘con quella’. 
 
Esempi. 
[Sto ma»ÔoN Ô »E fo»ra] ‘questo maglione è bucato’, [Sta »ka l »E »vEca] ‘questa casa è 
vecchia’, [St »uNÔa la m´ »fa »malo] ‘quest'unghia mi fa male’, [k´r »faNto Ô »E »bravo] ‘quel 
bambino è bravo’, [kl´ »Stupido (»li) Ô »E »mi pa»reNto] ‘quello stupido (lì) è mio parente’, 
[kl »çmo Ô »E »au9to] ‘quell'uomo è alto’, [kla »dçna l »E »tsiga] ‘quella donna è bassa’, [kla 
»mi a»miga la n »E v´»¯u] ‘quella mia amica non è venuta’, [kl »orma (»li) l »E la »mia] 
‘quell'orma (lì) è la mia», [Sti Sti»vaiª i n »EN i »miiª] ‘questi stivali non sono i miei’, [Sti »çmi Ô 
»EN ara»bja] ‘questi uomini sono arrabbiati’, [St a»migja la s ´N»koNtru »tuti i marti»di] 
‘queste amiche si incontrano tutti i martedì’, [Sta »dçnja la n´ »vonu par»lare] ‘queste 
donne non vogliono parlare’, [kla »Skarpja l »EN »trçpo »roSja] ‘quelle scarpe sono troppo 
rosse’, [kl a»migja la s´ »vonu »beN »kom´ so»rElja] ‘quelle amiche si vogliono bene 
come sorelle’, [ki »a¯i i n ar»venu pu] ‘quegli anni non tornano più’, [»Sto »ki i n »E 
kom»pa¯o a k´r »li] ‘questo non è uguale a quello’, [»Sta »ki l »E kom»pa¯a a »kla »li] ‘questa 
è uguale a quella’, [»Sti »ki i n »EN kom»pa¯i a »ki »li] ‘questi non sono uguali a quelli’, [»Stja 
»ki l »EN kom'pa¯ja a »klja »li] ‘queste sono uguali a quelle’. 
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§ 12. Interrogativi. 
 
Gli aggettivi e pronomi interrogativi falcinellesi servono, ovviamente, ad introdurre 
una domanda diretta o indiretta. 
Il pronome interrogativo con funzione di soggetto e di oggetto diretto è espresso in 
tre distinte maniere: 
- da [ki»Eiª] se ricorre come espressione interrogativa isolata o in fine di frase: 
[l »a »viSto k´r »tu a»migo »bjoNdo] [ki»Eiª] ‘(lei) ha visto quel tuo amico biondo. 
Chi?’, [t »E »viSto ki»Eiª] ‘hai visto chi?’;  
- da [»ki] + clitico soggetto: [k(i) i l »a »dito] ‘chi l’ha detto?’, [»ki l »Eŋ »kla »faŋtja] 
‘chi sono quelle bimbe?’, [la N s´ »poiª »dire »ki Ô »E »boN o ka»tivo] ‘non si può 
dire chi è buono o cattivo’; 
- dalla locuzione [»ki] + [Ô/l »E(N)] + [k´] se davanti a consonante, + [k] se 
davanti a vocale, in frase interrogativa scissa: [»ki Ô (»E k) »a par»la] 'chi (è 
che) ha parlato?’, [»ki Ô »E k i »parte] ‘chi è che parte?’, [»ki (Ô »E k´) t »E »viSto] 
‘chi (è che) hai visto?’, [»ki l (»E k) »a kaN»ta] ‘chi (è che) ha cantato?’, [»ki l »E 
k´ l a»rive] ‘chi è che arriva’, [»ki (l »E k´) t »E ´NkoNtra] ‘chi (è che) hai 
incontrato?’.  
A questo proposito, Poletto e Vanelli (1993: 154), parlando degli introduttori delle 
frasi interrogative nei dialetti dell’Italia settentrionale, osservano che la struttura 
scissa della frase, attestata peraltro anche in italiano, e possibile anche nelle frasi 
assertive, consta di una frase principale, che contiene l’elemento assertivo e la 
copula, e di una frase subordinata, che contiene l’elemento wh. Mentre nello 
standard, proseguono, questa strategia interrogativa sottostà a delle restrizioni di 
ordine pragmatico, e si utilizza generalmente nei contesti in cui esiste già una 
presupposizione relativa alla domanda, in alcune varietà settentrionali la struttura 
scissa è invece il sistema “non marcato”, il più usuale e in certi casi, come per 
esempio per il lombardo di Bagnolo S. Vito (MN), l’unico per formare una frase 
interrogativa indipendente. In falcinellese, tuttavia, la scissa può presentarsi costruita 
con il sintagma interrogativo soggetto o come oggetto indiretto, anteponendo per 
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quest’ultimo, una preposizione alla forme interrogative elencate prima: [»dim´ »ki Ô »E k i 
»parle] ‘dimmi chi è che parla’, [a »ki »E k´ t´ »parle] ‘a chi è che parli?’.  
A differenza di altre varietà dialettali settentrionali (v. Poletto e Vanelli 1993: 150), 
in falcinellese non si registra mai inversione del clitico soggetto. 
Il pronome con funzione di soggetto e oggetto diretto è reso da: 
- [ko»zEiª] se ricorre come espressione interrogativa isolata o in situ: [ko»zEiª] 
‘(che) cosa?’, [t »E »viSto ko»zEiª] ‘hai visto cosa?’, [t »E »dito ko»zEiª] ‘hai detto 
cosa?’; 
- [»koz(´)] che, essendo soggetta ad adattamenti fonetici, diventa [»koS] davanti 
a pronome atono alla II persona singolare poiché viene a contatto con 
un’occlusiva sorda:  [»koz´ Ô »E] ‘cos’è?’, [»koz´ l »E] ‘cos’è’; [»koz´ la »fa] ‘cosa 
fa?’, [»koz´ i »fa] ‘cosa fa?’, [»koS t´ »fa] ‘cosa fai?’. La funzione dell’obliquo è 
espressa anteponendo una preposizione sia a [»koz(´)] che a [»koS]: [p´r 
»koz´ t´ »seN »koSi n´r»vozo] ‘per che cosa/per quale motivo sei così 
nervoso?’; [»koS t´ »seN v´»¯u a »fare] ‘cosa sei venuto a fare?’. 
Quale/-i con funzione di soggetto e di oggetto diretto viene reso con:  
- [kwa»lεiª] se ricorre come espressione interrogativa isolata o in situ: [l »a »viSto 
»tu ku»ZiN] [kwa»lεiª] ‘(lei) ha visto tuo cugino. Quale?’, [t »E »viSto kwa»lεiª] ‘hai 
visto quale?’; 
- [»kwelo/-a  k(´)], [»kwei/»kwelja k(´)] ‘quello/-a/-e/quei che’ o con la locuzione 
[kwa»lεiª k(´)] ‘quale che’ se ricorre prima del verbo: [kwa»lεiª/»kwelo k´ t´ »voiª] 
‘quale/quello che vuoi?’. La funzione di oggetto indiretto viene resa 
anteponendo una preposizione all’interrogativo [»kwal´] ‘quale’ (se davanti a 
consonante), [»kwal] (se davanti a vocale): [p´r »kwal´ ra»ZoN] ‘per quale 
ragione?’. 
Quanto/-a/-i/-e con funzione di soggetto e oggetto diretto viene reso in falcinellese 
con: 
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- [kwaŋ»tEi ª] se ricorre come espressione interrogativa isolata o in fine di frase: 
[kwaŋ»tEi ª] ‘quanto?’, [t´ l »E pa»ga kwaŋ»tEiª] ‘l’hai pagato quanto?’, [t´ l »E 
aSp´»ta kwaŋ»tEiª] ‘l’hai aspettato quanto?’; 
- l’interrogativo flesso sia nel genere che nel numero [»kwaŋto] o [»kwaŋt´] (v. § 
2.1.3.) se preconsonantico, [»kwaŋt] se prevocalico : [»kwaNtja »faNtja la g »eru 
»ala »fESta] ‘quante bambine c’erano alla festa?’; [»kwaNt´ t´ l »E pa»ga] ‘quanto 
l'hai pagato?, [»kwaNt´/»kwaŋto la »fa »deZe »meno »doiª] [»sEte] [kwaŋ»tEiª] ‘quanto 
fa dieci meno due? Sette. Quanto?!’. Anche in questo caso la funzione di 
oggetto indiretto di questo interrogativo si rende anteponendogli una 
preposizione: [p´r »kwaNto t´ l »E pi»Ôa] ‘a quanto l’hai comprato?’, [p´r »kwaNto 
(»tempo) t´ l »E aSp´»ta] ‘per quanto (tempo) l’hai aspettato?’. 
Dove viene espresso in falcinellese con: 
- [do»vEiª] se ricorre come espressione interrogativa isolata o in fine di frase: 
[do»vEiª] ‘dove?’, [»le la »va do»vEiª] ‘lei va dove?’; 
- [»dov´] se ricorre in posizione preconsonantica, [»dov] se ricorre in posizione 
prevocalica: [»dov´ t´ »va] ‘dove vai?’, [»dov i »va] ‘dove va (lui)?’. 
Quando viene espresso in falcinellese con: 
- [kwaŋ»dEi ª] se ricorre in interrogativa isolata o in situ: [kwaŋ»dEiª] ‘quando?’, [t´ 
»part´ kwaŋ»dEiª] ‘parti quando?’; 
- [»kwaŋd´] o, facoltativamente, [»kwando] (v. § 2.1.3.) se ricorre in posizione 
preconsonantica, [»kwaŋd] se ricorre in posizione prevocalica: [»kwaŋd´ t 
a»rive] ‘quando arrivi?’, [»dim´ [»kwaŋdo t a»rive] ‘dimmi quando arrivi’, [»kwaŋd 
i »partu] ‘quando partono?’. 
Le forme come [ki»Ei ª] ‘chi’, [ko»zEiª] ‘(che) cosa’, [kwa»lεi ª] ‘quale’, [kwaŋ»tEiª] ‘quanto’, 
[do»vEiª] ‘dove’, [kwaŋ»dEiª] ‘quando’, riscontrabili anche in altre varietà lunigianine, ad 
esempio a San Lazzaro e a Sarzana ([ku»zEi]) (v. Bottiglioni 1911a: 125) e da me 
registrate anche a Ortonovo e Casano ([ko»zEiª]), non sono state fino ad adesso 
esaminate.  
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Si potrebbe ipotizzare che [ki»Eiª] non venga regolarmente da QUI ‹ e che ci sia stato 
un rafforzamento sotto accento principale. Le altre forme potrebbero essersi rifatte su 
[»kjEi] analogicamente.  
In alternativa si potrebbe ipotizzare che sia stato un originario ‘chi è’, ovvero [»ki + 
»E + i], in cui [»ki] fosse il regolare pronome interrogativo, [E] corrispondesse a ‘è’ < 
EST, e [i] fosse il pronome clitico interrogativo, reinterpretato successivamente come 
‘chi’. 
[»kwelo] ‘quello’ è esito di (EC)CU-ILLU(M).  
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§ 13. Indefiniti.                  
 
Il falcinellese, come l’italiano, possiede una serie di pronomi e aggettivi indefiniti.  
[»tuto] ‘tutto’, declinabile sia nel genere che nel numero, può avere sia funzione di 
aggettivo, spesso seguito da un determinante, sia di pronome. In falcinellese 
l’indefinito [»tuto] ricorre anche assieme ai numerali: [»tuti »doiª] ‘tutti e due’, [»tuti »treiª] 
‘tutti e tre’; e in locuzioni come [da pər »tuto] ‘da per tutto’, [»tuto »kwelo ke] ‘tutto quello 
che’, [dər »tuto] ‘del tutto/completamente’. Da ricordare l’eccezione di [»tut´ la] ‘tutta/-e 
la/-e’ in cui la vocale [a] finale viene ridotta a [´] (v. § 2.1.3., § 7.1. e § 8.). 
Le forme [»ç¯i »vuŋ (də)], [»ç¯i »vuna (də)], [o»¯uŋ (də)], [o»¯una (də)] hanno funzione 
di pronome e corrispondono a ‘ognuno, chiunque, ciascuno’. 
[tSaS»kuŋ] ‘ciascuno’ è regolarmente declinabile nel genere e può avere funzione 
aggettivale e pronominale.  
[ni»Suŋ] ‘nessuno’ è regolarmente declinabile nel numero e può avere funzione di 
aggettivo e di pronome: [´N ni»Suŋ »kazo] ‘in nessun caso’, [ni»Suŋ i m »a »viSto] ‘nessuno 
m’ha visto’, [ni»Suna (d´ »lore) la m »a »viSto] ‘nessuna (di loro) m’ha visto’, [a n »ç »viSto 
ni»Suŋ] ‘non ho visto nessuno’. 
[»kwarke] ‘qualche’ (maschile e femminile singolare), [»kwarkja] ‘alcune’: [»kwark 
»çmo] ‘qualche uomo’, [»kwark´ »Semo] ‘qualche scemo’, [»kwark´ »vçta] ‘qualche volta’, 
[»kwarkja a»migja] ‘alcune amiche’. Si noti che in falcinellese non esiste la forma 
maschile plurale di questo pronome che è sempre resa con il singolare. Questo è un 
comportamento opposto a quello che si nota per la corrispondente forma del vicino 
dialetto di Sarzana in cui, per qualche, non si registra il maschile singolare ma solo la 
forma plurale [»kwarki] (v. Maffei Bellucci 1977: 109). 
[»au ªtro] ‘altro’ viene spesso usato assieme a [»vuŋ] ‘uno’: [»vuŋ e l »auªtro] ‘uno e 
l’altro’, [»vuna e l »auªtra] ‘una e l’altra’. Si noti che in falcinellese manca del tutto la 
forma corrispondente a quella italiana gli uni e gli altri, per cui si ricorre ad altre 
forme, quali: [»ki] ‘chi’, [də »kweiª] ‘alcuni/certi’, [kwarkə»duŋ] ‘qualcuno’: [la g »E də »kweiª 
k i n´ la»voru »mai ª] ‘ci sono alcuni che non lavorano mai’, [kwarkə»duŋ i n´ la»vor »mai ª] 
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‘qualcuno non lavora mai’, [la g »ε də »kweiª k i »saŋ ər fraŋ»tSezo e də »kweiª k i »saŋ er 
tə»deSko] ‘gli uni sanno il francese, gli altri il tedesco/c’è chi sa il francese e c'è chi sa 
il tedesco’, [kwarkə»duŋ i g »a la »makina kwarkə»duŋ i g »a la bitSi»kleta] ‘gli uni hanno la 
macchina, gli altri la bicicletta/qualcuno ha la macchina, qualcuno la bicicletta’. 
Si registrano inoltre in falcinellese:  
- i pronomi [kwarkə»duŋ (də)] ‘qualcuno/taluno’ e [»vuŋ] ‘uno’, regolarmente 
declinabili nel genere;  
- gli aggettivi invariabili [kwar»SjaSi] ‘qualsiasi’, [kwa»luŋkwe] ‘qualunque’, [»ç¯i] 
‘ogni’;  
- i pronomi invariabili [»kjuŋkwe] ‘chiunque, chicchessia’, [kwar»kç] ‘qualcosa’,  
[»njeŋte] ‘niente/nulla’;  
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§ 14. Pronomi personali. 
 
In falcinellese, come in generale nei dialetti settentrionali, si registrano due serie di 
pronomi personali soggetto: quella dei tonici liberi e quella degli atoni clitici. 
 








I persona sg.  [»me]                                   [a] 
 
II persona sg.  [»te] [tə]  [t]  
 
m. 





III persona sg.  
f. 
 
[»le] [la] [l]   
m. [»no] [no»au9tri]                                        [a] 
 
I persona pl.   




[»vo] [vo»au9tri]                                        [a] 
 
II persona pl.  
f. [»vo] [vo»au9trja]                                        [a] 
 
m. 












[la] [l]   
 
I pronomi tonici di I e II persona singolare continuano l’obbligo latino e un’unica 
forma, originariamente quella dell’obliquo, vale per tutte le funzioni sintattiche, come 
in generale nel settentrione (v. Rohlfs 1968: 131 e, in particolare per l’area 
lunigianese, v. Bottiglioni 1911b: 346-347).  
Il pronome clitico della I persona singolare è un io ridottosi, per atonia, ad [a] ed 
estesosi alla I e II persona plurale per analogia; i pronomi clitici della III persona 
singolare e plurale si sono invece uguagliati in [i], [Ô], [la], [l], come accaduto anche in 




Diversamente da quanto avviene in molti dialetti del Nord, e ugualmente a quanto 
si osserva nei dialetti lunigianini (v. Bottiglioni 1911b: 347), in falcinellese i pronomi 
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soggetto clitici, [a] compreso, sono obbligatori, anche quando il soggetto è espresso 
da un sintagma nominale o quando si trovano dopo un pronome relativo: [»mi »pa i 
gwi»dev´ la ko»rjerja] ‘mio papà guidava gli autobus’, [l »E »kwela k la »parl´ »sempre] ‘è 
quella che parla sempre’. Renzi e Vanelli (1983: 144), studiando i pronomi soggetto 
di diverse varietà romanze, sono giunti a formulare nove regole generali sulla loro 
ricorrenza. Il falcinellese rappresenta la situazione descritta nella sesta delle 
generalizzazioni di Renzi e Vanelli: “se e solo se una varietà ha il pronome clitico 
costante, allora fa uso costante del pronome nell’intero blocco: SN – Clitico – Verbo, 
Clitico – Verbo – SN; Clitico – Meteorologico; Clitico – Impersonale; Clitico – 
Esistenziale”. In altre parole, il clitico non è mai omissibile in nessuna struttura 
sintattica: [arki»mE i »parte] ‘Archimede parte’, [i »part arki»mE] ‘parte Archimede’, [lu i 
»parte] ‘lui parte’, [la »pjove] ‘piove’, [la s´ »diZe] ‘si dice’, [la g »E »tuta] ‘c’è tutta’, [i g »E 
»tuto] ‘c’è tutto’; nemmeno in strutture coordinative: [r´»na i »ma¯ e i »kaNte/*r´»na »ma¯ 
e »kaNte] ‘Renato mangia e canta’, [»le la »parl e la »bjaSe/*»le »parl e »bjaSe] ‘lei parla e 
mastica’, [»lu i »va e i »veN/*»lu »va e »veN] ‘lui va e viene’, [i »dZog e i »viNtSe] ‘(lui) gioca e 
vince’, [la »part e l ar»veN] ‘(lei) parte e ritorna’. 
Il clitico soggetto falcinellese è ripetuto anche nelle preposizioni coordinate: [i »va e 
i »veN] ‘va e viene’. Anche in frasi in cui l’argomento di un predicato intransitivo 
compare dislocato alla destra di questo, il clitico soggetto precede il verbo: [t a»riv´ »te] 
‘arrivi tu!’, [i s »E ador»mi a»dE ´r »faNto] ‘s’è addormentato ora il bimbo’.  
Il pronome personale clitico [a] può essere facoltativamente omesso soltanto nel 
caso in cui ricorra immediatamente davanti una forma verbale iniziante con una 
vocale: [(a) »ç »fato] ‘ho fatto’ di contro a [a g »ç »fato na sorpresa/*g »ç »fato na sor»preza] 
‘gli ho hatto una sorpresa’, [(a) »aN »viSto »tuto] ‘abbiamo visto tutto’ di contro a [a l »aN 
»viSto »tuto/*l »aN »viSto »tuto] ‘l’abbiamo visto tutto’, [(a) aSp´»taN] ‘aspettiamo’ di contro a 
[a l aSp´»taN/*l aSp´»taN] ‘l’aspettiamo’, [(a) »eru ´N»sema] ‘eravamo insieme’ di contro a 
[a g »eru ´N»sema/*g »eru ´N»sema] ‘c’eravamo insieme’, [(a) »urlo »Speso] ‘urlo spesso’, 
[a g »urlo »Speso/*g »urlo »Speso] ‘gli urlo spesso’. 
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Il pronome soggetto clitico [la] viene impiegato in falcinellese, così come nelle 
vicine varietà dialettali di Sarzana, San Lazzaro, Castelnuovo Magra, Serravalle, 
Nicola (v. Bottiglioni 1911b: 348) anche con funzione di pronome impersonale, non 
solo coi verbi indicanti fenomeni atmosferici (v. § 15), ma anche assieme al pronome 
[g´] nei costrutti esistenziali . 
Si noti inoltre che in falcinellese non si registra mai enclisi dei pronomi personali in 
frase interrogativa.  
In questo il falcinellese differisce da molti altri dialetti liguri: il genovese ad 
esempio registrava un tempo una coniugazione interrogativa, che mutava la forma 
fonetica sia dei verbi che dei pronomi soggetto, per poi passare, più recentemente, 
alla semplice inversione dei pronomi soggetto tonici. Che si sappia una coniugazione 
interrogativa nella sfera di influenza ligure esiste ancora solo a Novi Ligure (v. Forner 
1988: 460 e 1997: 251). 
Oggi, in Liguria, si osserva infatti la tendenza alla scomparsa di tale costrutto e, 
con questa tendenza, il falcinellese è in linea.   
I pronomi personali tonici falcinellesi ricorrono in isolamento a costituire un intero 
enunciato: [»me] ‘io!’, [»lu] ‘lui?’; in costruzioni con dislocazione a destra del soggetto: 
[»me a »parlo koN »tuti] ‘io, parlo con tutti’, [»me la N m´ ko»¯oS´ ni»SuN] ‘me, non mi 
conosce nessuno’; per sottolineare un contrasto: [»me a »vago a sar»dzana »te »va a »ka] 
‘io vado a Sarzana, tu va’ a casa’. 
 
Esempi. 
[»me a »parto] ‘io parto’; [»te tə »parte] ‘tu parti’, [»te t a»rive] ‘tu arrivi’; [»lu i »parte] ‘egli 
parte’, [»lu Ô a»rive] ‘egli arriva’; [»le la »parte] ‘lei parte’, [»le l a»rive] ‘lei arriva’; 
[»no/no»au9tri/no»au9trja a par»tjaŋ] ‘noi partiamo’, [»no/no»au9tri/no»au9trja a ari»vaŋ] ‘noi 
arriviamo’; [»vo/vo»au 9tri/vo»au9trja a par»ti] ‘voi partite’, [»vo/vo»au9tri/vo»au9trja a ari»ve] ‘voi 
arrivate’; [»lor i »partu] ‘essi partono’; [»lor la »partu] ‘esse partono’, [»lor Ô a»rivu] ‘essi 
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§ 14.2. Pronomi personali oggetto: 
 
                         clitici pronominali 
 







O.D.              O.I. 
I persona sg. [»me]               [mə]         [m] 
II persona sg. [»te]                [tə]          [t] 
m.  [»lu] [l]/[r], [l´]                  [gə] [l]                       [g] 
 
III persona sg.  
f. [»le]  [la]                             [gə]                         [l]               [g] 
m.  [»no] [no»au9tri] 
 
I persona pl. 
f. [»no] [no»au9trja] 
           
               [nə] 
 
       
            
          [n] 
m.  [»vo] [vo»au9tri] 
 
II persona pl.  
f. [»vo] [vo»au9trja] 
 
           
               [və] 
            
          [v] 
m. [»lor]  
[»lore] _## 
 
[Ôi]                              
 
[gə] [Ô]                     
 
[g] III persona pl. 
f. [»lor]  
[»lore] _## 
 
[la]                             [gə] [l]                      [g] 
 
I pronomi oggetto tonici falcinellesi ricorrono negli stessi contesti di quelli italiani: 
[p´r »te] ‘per te’, [koN »no] ‘con noi’, [a »lore] ‘a loro’.  
I pronomi personali oggetto atoni ricorrono preposti ai verbi nei tempi finiti, tranne 
l’imperativo, e posposti (oltre che a quest’ultimo) all’infinito, al gerundio e al participio, 
come accade in tutta la Lunigiana (v. Bottiglioni 1911b: 348-350) e nell’italiano 
standard: [a v´ »Skrivo »prESto] ‘vi scrivo presto’, [»Skriv´me] ‘scrivimi’, [noN par»larme] 
‘non parlarmi’, [a g »ç da par»large] ‘devo parlargli’, [l »a d´»tSizo d´ noN »dirlo] ‘(lei) ha 
deciso di non dirlo’, [mi»raNdola »beN la m´ »pare d arko»¯oS´rla] ‘guardandola bene mi 
pare di riconoscerla’, [noN v´»deNdolo v´»¯ ire ## a l »ç ca»ma] ‘non vedendolo arrivare, 
l’ho chiamato’, [»viStolo »dala »luNta a g »ç atSi»¯a] ‘vistolo da lontano gli ho fatto cenno’. 
Nelle perifrasi di verbo modale + infinito, può aversi, come in toscano, tanto la proclisi 
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al modale quanto l’enclisi: [a t´ l/r  »vçiª »dire] ‘te lo voglio dire’, [a »vçiª »dirt´lo] ‘voglio 
dirtelo’. 
Nelle sequenze di più clitici oggetto si ha lo stesso ordine che in italiano: [a g ´r 
»digo] ‘glielo dico’, [a v´ r »pago do»maN] ‘ve lo pago domani’, [»dig´lo] ‘diglielo’. 
A differenza della maggior parte dei dialetti settentrionali, ma come a Sarzana, 
San Lazzaro, Castelnuovo Magra, Serravalle, Ortonovo, Casano, Nicola (v. 
Bottiglioni 1911b: 349), in falcinellese la forma di base dei clitici pronominali non si 
riduce ad un solo elemento consonantico, tranne che alla III persona singolare 
maschile.  
Il clitico di III persona singolare maschile /l/ si realizza infatti come [l´] davanti a [S] 
+ consonante: [a l´ »Strapo] ‘lo strappo’. La vocale è quindi epentica. Nessuna vocale 
si ha per contro in posizione preconsonantica dove si ha l’applicazione soltanto 
facoltativa del rotacismo, che dentro parola è invece categorico (v. 2.2.2.): [a l/r 
»seNto] ‘lo sento’, [a l/r »miro] ‘lo guardo’, [i l/r »ma¯e] ‘lo mangia’. 
La [-´] dei clitici delle altre persone, in posizione preconsonantica, è obbligatoria: 
[t´ m´/*m »seNte] ‘mi senti?’, [a v´/*v s´N»ti »beN] ‘vi sentite bene’. 
Il pronome clitico [g´] spesso, anche se non obbligatoriamente, è usato per 
rafforzare un dativo espresso da un sintagma preposizionale: [»di(g´)lo a »tu »ma] 
‘diglielo/dillo a tua madre’; può anche avere funzione di particella avverbiale di luogo 
e pronome dimostrativo (v. § 15.) 
 
Esempi. 
[»lor i par»levu də »me] ‘loro parlavano di me’, [»mi »ma la mə portə»ra a pon»tsaŋ] ‘mia 
madre mi porterà a Ponzano’, [»mi »ma la m »a por»ta a pon»tsaŋ] ‘mia madre mi ha 
portata a Ponzano’, [»mi »nçna la mə »da əŋ »pomo] ‘mia nonna mi da una mela’, [mi 
»nçna la m »a »dato əŋ »pomo] ‘mia nonna mi ha dato una mela’; [»lu i vo»lev´ par»tir kon 
»te] ‘egli voleva partire con te’, [»lu i tə »vo ai ª»dare] ‘lui ti vuole aiutare’, [»lu i t »aiªde] ‘lui ti 
aiuta’, [»no a tə par»laŋ] ‘noi ti parliamo’, [»no a t »aŋ par»la] ‘noi ti abbiamo parlato’; [»no a 
lavo»raŋ pər »lu] ‘noi lavoriamo per lui’, [»no a r və»daŋ »tuti i »di] ‘noi lo vediamo tutti i 
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giorni’, [»le la l »aiªde] ‘lei lo aiuta’, [»me a gə »dago »sempre »dla kara»mElja] ‘io gli do 
sempre delle caramelle’, [»lor i ŋ g »aŋ »mai ª »dato ´ŋ »fraŋko] ‘loro non gli hanno mai 
dato una lira’; [s´ la »fos´ pər »le] ‘se fosse per lei...’, [la »torta l »ε »bona ma »me a ŋ la 
»vçiª] ‘la torta è buona ma io non la voglio’, [»lu i l »a »viSta »eri] ‘lui l’ha vista ieri’, [»no a gə 
promə»taŋ »sempr´ »mari e »moŋti] ‘noi le/gli promettiamo sempre mari e monti’, [»lor i g 
»aŋ pro»miso d ´ŋ»dar ar »maro] ‘loro le/gli hanno promesso di andare al mare’, [»lor Ô 
»eru kon »no/no»au9tri/no»au9trja] ‘loro erano con noi’, [»lor i nə »vonu aiª»dare] ‘loro ci 
vogliono aiutare’, [»le la n »aiªd a »far i la»vori] ‘lei ci aiuta a fare le faccende di casa’, [»le 
la nə »parl´ də »su ma»rido] ‘lei ci parla di suo marito’, [»lu i n »a »dito »tuto] ‘egli ci ha detto 
tutto’; [l »ε »mεi ª pər »vo/vo»au9tri/vo»au9trja)] ‘è meglio per voi’, [»le la və »vede »sempre] ‘lei 
vi vede sempre’, [»lu i v »a aiª»da da»vero »taŋto] ‘lui vi ha aiutato davvero tanto’, [»no a və 
tələfonə»reŋ do»maŋ o pçdo»maŋ] ‘vi telefoneremo domani o dopodomani’, [»lor i v »aŋ 
tələfo»na »eri] ‘loro vi hanno telefonato ieri’; [»le l »ε pa»sa da »lore ## ma »lor i ŋ g »eru] ‘lei 
è passata da loro, ma loro (m.) non c'erano’, [»le l »ε pa»sa da »lore ## ma »lor la N g »eru] 
‘lei è passata da loro, ma loro (f.) non c'erano’, [»no a Ôi sən»taŋ] ‘noi li sentiamo’, [»le la 
Ô »a »viSti la Stə»mana pa»sa] ‘lei li ha visti la scorsa settimana’, [»le la la »vede »sempre 
»tutja əŋ»sema] ‘lei le vede sempre tutte insieme’, [»lu i l »a aiª»da »pçgo] ‘lui le ha aiutate 
poco’, [»no a gə »daŋ »sempre da »bere] ‘noi diamo sempre loro (m. e f.) da bere’, [»le la 
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§ 14.3. Forme oggettive atone dei pronomi personali in enclisi. 
 
        forme atone enclitiche 
 
 
O.D.                                   O.I.   
 
I persona sg.                                                 [me] 
 
II persona sg.                                                 [te]  
 
m. [lo]                                                 [ge]                                             
 
                  
III persona sg. 
f. [la]                                                 [ge] 
I persona pl. m. e f.                                                 [ne] 
 
II persona pl. m. e f. 
 
                                                [ve]  
m.                 [Ôi]                                   
          
         [ge]                  
III persona pl. 
f. [lja]                                              [ge] 
 
Le particelle pronominali, come si vede dalla tabella qui sopra, possono ricorrere 
in enclisi o proclisi. Ricorrono in enclisi al verbo quando questo è all’imperativo o in 
una forma non finita, in proclisi nei restanti tempi e modi. 
La [e] finale del pronome personale atono si riduce a [´] in enclisi e nelle 
sequenze formate da più clitici secondo quanto illustrato in § 1.2.3: [a »vçiª »dirt´ »tuto] 
‘voglio dirti tutto’, [»dim´lo] ‘dimmelo’, [sa»lud´m´la] ‘salutamela’, [»dag´lo] ‘daglielo’. 
 
Esempi: 
[a»idəme] ‘aiutami’, [»dame] ‘dammi’; [»me a »vçi ª aiª»darte] ‘voglio aiutarti’, [»no a vo»laŋ 
»fart əŋ rə»galo] ‘noi vogliamo farti un regalo’; [»piÔ´lo əŋ »bratSo] ‘prendilo in braccio’, 
[sa»lutəla] ‘salutala’, [»dag´ na »maŋ] ‘dagli/dalle una mano’: [»lor Ô »εŋ pa»sa pər 
salu»tarne] ‘loro sono passati per salutarci’, [»le la »vo »dirn´ na »kçza] ‘lei vuole dirci una 
cosa’; [»no a pasə»reŋ a tro»varv´ »dçpo »tSena] ‘noi passeremo a farvi visita dopo cena’, 
[»lor i n´ »vonu »dirv´ la vri»ta] ‘loro non vogliono dirvi la verità’, [»le la »voraiª və»derÔi pu 
»Speso] ‘lei vorrebbe vederli più spesso’, [»lu i »po aiª»darlja] ‘lui può aiutarle’, [tə»lεfonəge] 
‘telefona loro/telefonagli/telefonale’, [»piÔ´g´lo] ‘prendiglielo’. 
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§ 14.4. Forme di cortesia dei pronomi personali allocutivi. 
 
Il pronome falcinellese alla II persona plurale [»vo], con relativo pronome atono [a] 
corrispondente alla forma di cortesia resa in italiano con il pronome personale tonico 
Voi. [»vo] era usato un tempo, con accordo sul verbo alla II persona plurale, per 
rivolgersi a una persona anziana o non appartenente alla propria cerchia di 
conoscenti, o di ceto superiore. Fino al primo dopoguerra veniva impiegato anche 
per rivolgersi al prorio genitore o al coniuge in segno di rispetto: [»vo a »se d´ 
sar»dzana] ‘Voi siete di Sarzana?’, [a v´ »pçrto da »bera] ‘Vi porto da bere’, [»ma a vo»le 
k a v´ »vE¯o a aiª»dare] ‘mamma volete che vi venga ad aiutare?’. 
 [»lore] ‘loro’, con  accordo sul verbo alla III persona plurale, era usato un tempo 
per rivolgersi a più persone negli stessi contesti in cui era usato [»vo]: [»lor i s´ »ponu 
akom´»dare] ‘Loro si possono accomodare’.  
In seguito [»vo] è stato soppiantato dalla forma di cortesia resa con il promone 
personale tonico alla III persona singolare e corrispondente all’italiano Lei. A 
differenza dell’italiano Lei, esso specifica però anche il genere dell’allocutario. 
Questo è reso possibile dall’impiego dei pronomi personali tonici singolari: [»lu] (m.) e 
[»le] (f.) e dei rispettivi pronomi atoni [i] o [Ô] e [la] o [l]. Alcuni esempi: [»lu i »veN da 
sar»dzana] ‘Lei viene da Sarzana?’ (allocutivo maschile), [la s´ n ar»piÔ´ »doiª] ‘se ne 
riprenda due’ (allocutivo femminile). Questa differenziazione per genere non è 
propria di tutti i dialetti lunigianini, si riscontra infatti solo a Serravalle, Nicola, 
Casano, e Ortonovo ma non a Sarzana, in cui si registra solo la forma maschile, e 
Castelnuovo Magra, in cui si registra solo la forma femminile (v. Bottiglioni 1911b: 
348-349). 
[»te] viene usato oggi fra persone che hanno rapporti confidenziali, anche se 
appartenenti a generazioni diverse: [»te t´ l »E »viSto] ‘tu l’hai visto?’, [ar»piÔ´t´nu ´N »pç] 
‘riprendetene un po’’. 
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§ 15. Clitico pronominale [g´]. 
 
Il clitico [g´]33oltre ad avere la funzione di clitico pronominale (v. § 14.2. e § 14.3.), 
può anche essere usato, come nel resto della Lunigiana (v. Bottiglioni 1911b: 349), 
come particella avverbiale di luogo corrispondente all’Italiano ci e vi e, come in 
italiano, può avere posizione preverbale o postverbale se il verbo con cui occorre è 
all’imperativo o ad una forma non finita; in quest’ultimo caso si realizza come [ge]: 
[»me a »vivo a fautSi»nElo e a g´ »vivo »beN] ‘io vivo a Falcinello e ci vivo bene’, [»vage] 
‘vacci’.  
Si trova anche frequentemente col verbo [»εsəre] ‘essere’ nelle seguenti frasi 
esistenziali che corrispondono rispettivamente a c’è, ci sono: [la g »E na »tu a»miga k la 
t´ »tSerke] ‘c’è una tua amica che ti cerca’, [i g »eru di »çmi k i mi»revu »dala f´»nEStra] 
‘c’erano degli uomini che guardavano dalla finestra’. 
Ricorre spesso con il verbo [vo»lere] ‘volere’ nel significato di ‘occorrere, bisognare’ 
usato alla terza persona singolare e plurale: [la gə »vo pu »le¯a] ‘ci vuole più legna’, [i 
gə »vonu »taNti »sçdi] ‘occorrono tanti soldi’. 
Si può incontrare [g´] anche come particella pleonastica assieme ad alcuni verbi 
in espressioni idiomatiche che perlopiù corrispondono ad analoghe locuzioni italiane 
che presentano la particella ci: [i N g´ »vede] ‘non ci vede’, [t´ N g´ »peNse a »tu »fiÔo] 
‘non ci pensi a tuo figlio?’, [»te t´ g´ la »fa »sempre] ‘tu ce la fai sempre!’, [la g´ »vo n 
»ora] ‘ci vuole un’ora’. 
[g´] può pronominalizzare un sintagma preposizionale introdotto da a e 
corrisponde allora a ci e vi in italiano: [a g´ »peNso »me] ‘ci penso io’, [t´ N g´ »krede] 
‘non ci credi?’, [a m´ g´ »soN ras´»¯a] ‘mi ci sono rassegnata’. 
La particella [g´] accompagna [a»vere] ‘avere’ quando questo non è ausiliare ma 
verbo di possesso o verbo supporto, o ricorre dentro la perifrasi [a»verge da] + infinito 
‘avere da …+ infinito’: [»le la g »a ´N »bEl ma»rido] ‘lei ha un bel marito», [»koS t´ g »E] 
                                               
33
 Per il comportamento della vocale d’uscita di [g´] si veda § 1.2.3. 
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‘cos’hai?’, [i g »a »doiª »a¯i] ‘(lui) ha due anni', [i g »a »fama] ‘lui ha fame’, [a g »ç da »fare] 
‘ho da fare’, [a g´ n »aN a »Sfare] ‘ne abbiamo a bizzeffe’. 
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§ 16. Pronomi riflessivi.      
 
§ 16.1. I pronomi riflessivi atoni falcinellesi sono: 
 






O.D.           O.I. 
 
O.D.           O.I. 




O.D.                O.I. 
I persona sg. 
 
       [mə]        [m]          [me] 
II persona sg. 
 
        [tə]         [t]          [te] 
III persona sg. 
m. e f. 
 
        [sə]         [s]          [se] 
I persona pl. 
 
        [sə]         [s]          [se] 
II persona pl. 
 
        [və]         [v]          [ve] 
III persona pl. 
m. e f. 
 
        [sə]         [s]          [se] 
 
In falcinellese le forme dei pronomi riflessivi proclitici corrispondono a quelle dei 
pronomi personali oggettivi atoni (v. § 14.3.), tranne che per la III persona singolare e 
per la I e III persona plurale: [»lu i s´ »lave] ‘lui si lava’, [»no a s´ p´t´»naN] ‘noi ci 
pettiniamo’, [»lore i s´ »SpEcu] ‘loro si specchiano’, come avviene in altri dialetti 
lunigianini, come ad esempio il sarzanese (v. Maffei Bellucci 1977: 108). 
Il pronome riflessivo [s´] può avere funzione impersonale se preceduto dal 
pronome atono [la] (v. § 17.): [la s´ »fa] ‘si fa’, [la s´ »Sper »sempre] ‘si spera sempre’. 
I pronomi riflessivi proclitici vengono impiegati con i verbi ai tempi di modo finito: [i 
s´ »lav´ »pçgo] ‘(lui) si lava poco’, [la s a»dçrm´ »prESto] ‘(lei) si addormenta presto’.  
I pronomi riflessivi enclitici vengono impiegati con l’infinito, il gerundio e 
l’imperativo alla forma negativa. Quando questo accade, se la vocale finale dei 
suddetti verbi è [e] si riduce ad [-´] secondo quanto illustrato in § 1.2.3. altrimenti 
cade: [»lav´te] ‘lavati!’ di contro a [»lave] ‘lava!’, [noN la»varte] ‘non lavarti!’ di contro a 
[noN la»vare] ‘non lavare!’, [v´»deNdos´ »pçgo la s´ »seNtu »taNto] ‘vedendosi poco si 
sentono tanto’, [p´r s´N»tirs´ »tuti i »di i s »EN kom»pra n »au 9tro t´»lEf´no] ‘per sentirsi tutti i 
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giorni si sono comprati un altro telefono’, [noN v´»deNdose ## i s »EN aSp´»ta] ‘non 
vedendosi, si sono aspettati’. 
Quando si presentano con un verbo composto questo vuole sempre l’ausiliare 
[»εsəre] ‘essere’: [i s »EN ´NkoN»tra p´r »ZbaÔo] ‘si sono incontrati per sbaglio’, [la s »EN 
mi»ra »malo] ‘si sono guardate male’. 
La particella pronominale [sə] ricorre nelle costruzioni reciproche e in funzione di 
“si passivante” (v. § 17.). 
  
Esempi. 
[»me a mə »lavo] ‘io mi lavo’ (O.D.), [»me a m a»Sugo la »maŋ] ‘io mi asciugo le mani’ 
(O.I.); [»te tə tə »mire] ‘tu ti guardi’ (O.D.), [»te tə t ako»mçd i ka»vεiª] ‘tu ti metti in ordine i 
capelli’ (O.I.), [noŋ la»varte] ‘non lavarti!’ (O.D.), [»lav´t i »pe] ‘lavati i piedi!’ (O.I.), [»lu i 
sə »kompr əŋ pa»niŋ] ‘lui si compra un panino’ (O.I.), [»le la s a»sεte] ‘lei si siede’ (O.D.); 
[»no a sə prepa»raŋ] ‘noi ci prepariamo’ (O.D.), [»no a s aSu»gaŋ i ka»vεiª] ‘noi ci 
asciughiamo i capelli’ (O.I.), [la»vaŋse] ‘laviamoci!’ (O.D.), [aSu»gaŋs´ la »maŋ] 
‘asciughiamoci le mani’ (O.I.); [»vo a və prepa»re pər sor»tire] ‘voi vi preparate per 
uscire’ (O.D.), [»vo a v aSu»ge i ka»vεiª] ‘voi vi asciugate i capelli’ (O.I.), [la»veve] 
‘lavatevi!’ (O.D.), [pi»Ôeve əŋ bi»Skçto] ‘predetevi un biscotto!’ (O.I.); [»lor la sə »vεStu] 
‘loro (f.) si vestono’ (O.D.), [»lor i s a»dçrmu] ‘loro (m.) si addormentano’ (O.D.), [»lor la s 
ako»mçdu ər və»Stido] ‘loro (f.) si sistemano il vestito’ (O.I.). 
 
§ 16.2. Pronomi riflessivi tonici. 
 
La forma del pronome riflessivo tonico falcinellese, così come nella maggior parte 
delle vicine varietà dialettali (v. Maffei Bellucci 1977: 54, 108), coincide, come in 
italiano con quella del pronome personale tonico.  
A differenza dell’italiano standard e come invece avviene in molte altre varietà 
italo-romanze, ciò vale anche per la III persona singolare: [»me], [»te], [»le], [»lu], [»no] o 
[no»au9tri/-ja], [»vo] o [vo»au9tri/-ja], [»lore]. 
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Esempi. 
[a »fatSo da »me] ‘faccio da me’; [»te t´ »parle də »te] ‘tu parli di te’; [»lu i »peŋse pər »lu]  
‘lui pensa per sé’, [»le la »peŋse pər »le] ‘lei pensa per sé’; [»no/no»au9tri da »no/no»au9tri] 
‘noi da noi soli’; [»vo/vo»au 9tri a »fe »tuto da »vo/vo»au9tri] ‘voi fate tutto da voi soli’; [»lor i 
»peŋsu pər »lore] ‘loro (m.) pensano per loro’, [»lor la »faŋ »tuto da »lore] ‘loro fanno tutto 
da loro sole’. 
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§ 17. [sə] ‘si’.  
 
La particella corrispondente all’italiano si si realizza in falcinellese come [s´] in 
posizione preconsonantica, come [s] in posizione prevocalica e come [se] in 
posizione prepausale. 
Oltre ad avere funzione di clitico pronominale argomentale (oggetto diretto e 
indiretto) [sə] può anche ricorrere come parte integrante di verbi riflessivi intrinseci (o 
retroerenti). Il comportamento fonologico è comunque identico a quello di ogni 
pronome atono, ovvero [s´] è enclitica se il verbo è all’infinito, gerundio, o participio 
presente, altrimenti si presenta in posizione proclitica alla III persona singolare, alla I 
persona plurale e alla III persona plurale: [pəŋ»tirse] ‘pentirsi’, [vərgo»¯arse] 
‘vergognarsi’, [arkor»darse] ‘ricordarsi’, [asə»tarse] ‘sedersi’, [i s´ n ar»kord´ »sempr´ 
»trçpo »tardja] ‘(lui) se ne ricorda sempre troppo tardi’, [la n »E »fatSil´ p´N»tirse] ‘non è 
facile pentirsi’.  
Nei tempi composti, tutti i riflessivi selezionano l’ausiliare [»εsəre] ‘essere’ (v. § 
22.2.): [i s »EN vərgo»¯a d´ »te] ‘si sono vergognati di te’, [i s »EN ma»¯a ´N pa»niN] ‘si 
sono mangiatiun panino’. 
[s´] compare come particella impersonale in tutti i predicati transitivi. Se i verbi di 
questi predicati si presentano ad un tempo composto essi hanno sempre l’ausiliare 
[»εsəre] ‘essere’: [la »frolja la s´ »ma¯u »sempr´ koN »pjaZere] ‘le fragole si 
mangiano/vengono mangiate sempre con piacere’, [i pa»reri i s »EN s´N»tu »tuti] 'i pareri 
si sono sentiti/sono stati sentiti tutti’. 
Più in generale il [s´] compare anche nei predicati intransitivi, ovvero in costrutti a 
soggetto umano non specificato. La costruzione adottata a questo proposito in 
falcinellese è: [la] + [sə] + verbo. Se in presenza di altri pronomi, [s´] li segue: [»ki la 
s´ »mor dar »kau 9do] ‘qui si muore dal caldo’, [la N s´ »fume] ‘non si fuma!’, [la s´ la»vor 
»tuto ´r »di] ‘si lavora tutto il giorno’.  
Se [s´] compare assieme a particelle pronominali come [gə] ‘ci’ o [n´] ‘ne’, le 
precede: [la s´ g´ »dev ´N»dare] ‘ci si deve andare’, [la m´ g´ vo»raiª na Ôor»na ´N»tera 
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p´r f´»nir »tuto] ‘mi ci vorrebbe una giornata intera per finire tutto’, [la N s´ n´ »po pu] 
‘non se ne può più!’. 
Questo costrutto si riscontra anche in altri dialetti settentrionali. Come chiarisce 
infatti Loporcaro (1998: 96), analizzando il dialetto di Feltre, la compresenza del 
clitico soggetto e di [s´] si deve al fatto che quest’ultimo è obbligatorio proprio perchè 
richiesto dalla costruzione a soggetto umano non specificato, e il clitico soggetto è 
richiesto dal fatto che la proposizione esige un morfema di accordo soggettivo 
rappresentato, per i dialetti italiani settentrionali, dal clitico soggetto stesso. In 
falcinellese però, diversamente da quanto avviene in feltrino, questo clitico soggetto 
precede sempre la particella [s´]. 
Quando ricopre la funzione di pronome reciproco [s´] si comporta nuovamente 
come un pronome atono, ad esempio coi verbi reciproci: [ama»tsarse] ‘amazzarsi’, 
[fə»rirse] ‘ferirsi’, [əŋkoŋ»trarse] ‘incontrarsi’, [abra»tSarse] ‘abbracciarsi’, [ba»Zarse] 
‘baciarsi’.  
Si ha la selezione regolare dell’ausiliare [»Es´re] ‘essere’ anche quando [s´] ha 
funzione di pronome reciproco: [i s »EN vo»su da»vero »taNto »beN] ‘si sono voluti davvero 
tanto bene’, [la s »EN ´NkoN»tra p´r kombina»tsjoN] ‘si sono incontrate per caso’, [i s »EN 
»dati dla »bçtja da »çrbi] ‘si sono picchiati di santa ragione’, [a və »se »Skriti pər əN »pç] ‘vi 
siete scritti per un po’’.  
Con i reciproci può ricorrere la locuzione [»vuŋ/»vuna + preposizione + l »au9tro/-a] 
‘l’uno/-a + preposizione + l’altro/-a’: [la s »EN »sempr ai ª»da »vuna koŋ l »au9tra] ‘si sono 
sempre aiutate l’una con l’altra’, [´N »gwEra i sor»dati i s a»matsu »vuŋ koŋ l »au9tro] ‘in 
guerra i soldati si ammazzano l’uno con l’altro’, [p´r »far n´ »SkErtso i s »eru »miSi »vuŋ 
»sovr´ l »au9tro] ‘per fare uno scherzo si erano messi uno sopra l’altro’. 
 
 
  125 
§ 18. Pronome clitico propredicativo. 
 
In falcinellese, così come nelle vicine varietà dialettali comprese tra La Spezia e 
Parma, il pronome clitico propredicativo si accorda in genere e numero con 
l’argomento della predicazione nominale, a differenza dell’italiano in cui si ha invece 
lo invariabile. Questo fenomeno è diffuso anche in altre varietà dialettali dell’Italia 
settentrionale: Battisti (1914: 142) registra [l »E» tçst »ura] ‘è piuttosto dura’ e [l »E »vea] ‘è 
vero’ nel dialetto di Ormea (Cuneo); a Sarzana e Ortonovo io stessa ho potuto 
registrare [l »E »vera] ‘è vero’; e Loporcaro, nel suo articolo in corso di stampa sui 
dialetti emiliani appenninici, registra [al v´»niv »fora] ‘veniva fuori’ in carrarese. 
 
Esempi. 
[»tSErto k´ »Straka a la »soN] ‘certo che stanca lo sono’,  [´N »pç »Straka a la »soN] ‘un 
po’ stanca lo sono’, [»Strako »tSErto k a r »soN] ‘stanco certo che lo sono’, [»Straka »tSErto k 
a la »soN] ‘stanca certo che lo sono’; [»bElo »tSErto k´ t ´r »seN] ‘bello certo che lo sei’, 
[»bEla »tSErto k´ t la »s´N] ‘bella certo che lo sei’; [»bravo »tSErto k i l »E] ‘bravo certo che lo 
è’, [»brava »tSErto k´ la l »E] ‘brava certo che lo è’; [koN»teNti »tSErto k a Ôi »saN] ‘contenti 
certo che lo siamo’, [koN»teNtja »tSErto k a la »saN] ‘contente certo che lo siamo’; [»au 9ti 
»tSErto k a Ôi »se] ‘alti certo che lo siete’, [»au9tja »tSErto k a la »se] ‘alte certo che lo siete’; 
[»graNdi »tSErto k i Ô »EN] ‘grandi/alti certo che lo sono’, [»graNdja »tSErto k´ la l »EN] 
‘grandi/alte certo che lo sono’, [»Strako »tSErto k a r sa»rç] ‘stanco certo che lo sarò’, [»k´ 
la la sa»ra] ‘che lo sarà’, [»bEla »tSErto k´ la la sa»ra] ‘bella certo che la sarà’, [»bElja 
»tSErto k´ la la sa’raN] ‘belle certo che le saranno’, [»bEiª »tSErto k i Ôi sa»raN] ‘belli certo 
che li saranno’, [k´ la la »Sie] ‘che lei lo sia’. 
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§ 19. Impersonali. 
 
Il falcinellese non conosce il tipo di impersonale “è venuto le mie sorelle” diffuso 
nell’Italia del nord (v. Benincà 1986: 463; Browne e Vattuone 1975: 138; Loporcaro 
1998: 49) e contraddistinto dalla mancanza di accordo delle forme finite del verbo e 
del participio passato col nominale posposto.  
Nella nostra varietà dialettale il verbo finito si accorda sempre al plurale e ricorre 
anche l’accordo del participio passato, verificabile morfologicamente sui soli participi 
forti (esempi in (1)), mentre nei participi deboli l’apocope generalizzata ne ha distrutto 
ogni manifestazione (esempi in (2)): 
(1) [Ô »E¯ »Sta a»vErti »tuti i f´n´S»triN] ‘sono stati aperti tutti i finestrini’; 
    [l »EN »mçrtja la »su »vakja] ‘sono morte le sue vacche’;  
    [Ô »E¯ »Sta »fati »tuti i »lEti] ‘son stati fatti tutti i letti’; 
    [l »E¯ »Sta »viStja »tutja] ‘sono state viste tutte’; 
(2) [l »EN v´»¯u la »mi »so’rElja] ‘sono venute le mie sorelle’; 
    [Ô »E¯ v´»¯u i »mi fra»dEi] ‘son venuti i miei fratelli’; 
    [l »E ari»va la ma»ria] ‘è arrivata Maria’; 
    [Ô »E ari»va nar»tSi] ‘è arrivato Narciso’. 
I costrutti impersonali ricorrono anche in presenza di pronomi indefiniti: A: [la N m´ 
ko»¯oSe ni»SuN] ‘non mi conosce nessuno’, B: [la N s´ »vede ni»SuN] ‘non si vede 
nessuno’, [la N s »E »viSto ni»SuN] ‘non si è visto nessuno’, [l a»rive kwark´»duN] ‘arriva 
qualcuno’.  
Queste forme ricorrono come normali espressioni abruptive, cosicché si ha la 
garanzia che non si tratta di costrutti a dislocazione: [k´ »koz´ l »E su»tSEso] ‘che cos’è 
successo?’, [la s »EN »pErSja la »cavja] ‘si sono perse le chiavi’. 
Nella recente panoramica delle strutture impersonali dell’Italia del nord di Manzini 
e Savoia (2005, I: 181) risulta che altre varietà lunigianine, come il dialetto di 
Filattiera, posseggono invece il tipo di impersonale con sintagma nominale a destra 
del verbo, comune ai dialetti del nord: [al »E »pjçvt] ‘è piovuto’, [a »pij:f] ‘piove’. Per 
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quanto riguarda il nostro dialetto, i miei informatori mi danno come assolutamente 
agrammaticali le strutture corrispondenti. 
Al di fuori di questi contesti, ricorrono tuttavia in falcinellese costrutti impersonali 
presentanti il clitico soggetto [la]. Si tratta dei costrutti impersonali con verbo 
meteorologico e con una ristretta serie di altri predicati impersonali nonché quelli con 
complemento frasale e con soggetto umano non specificato ([s´] ‘si impersonale v. § 
17): [la »pjove] ‘piove’, [la »neve] ‘nevica’, [la »va » beN] ‘va bene’, [la n´ »va »beN] ‘non va 
bene’, [la g´ »vo pa»tseNtsja] ‘ci vuole pazienza’, [la s´ »fa] ‘si fa’, [l »E »Sta »mEi ª ´N»darge] 
‘è stato meglio andarci’, [la sa»raiª »beN »farlo] ‘sarebbe bene farlo’, [la s´ »diZe k´ t´ n´ 
»seN koN»teNto] ‘si dice che non sei contento’. 
Che il clitico soggetto non abbia qui però la specificazione di genere è mostrato 
dal mancato accordo al femminile del participio passato: [la s »E »seMpre »dito/*-a »beN 
d´ »lu] ‘si è sempre detto bene di lui’, [la s »E »seMpr´ »mçrti/*-a d´ »fredo ´N Sta »ka] ‘si è 
sempre morti di freddo in questa casa’. 
La ricorrenza del clitico soggetto [la] di genere non specificato è dovuto al fatto 
che il falcinellese esige che il soggetto sia sempre espresso in una frase, assumendo 
una forma clitica neutra con verbi meteorologici o impersonali, come accade in altre 
varietà dell’Italia del nord, in cui, a differenza del falcinellese, come abbiamo già 
accennato, si comportano come impersonali anche i verbi inaccusativi con nominale 
posposto, del tipo ‘(la) è arrivato le mie sorelle’.  
Questa stessa forma falcinellese [la] si registra comunque in molti altri dialetti 
settentrionali ed è stato ipotizzato che essa avesse un tempo sottinteso “la cosa” (v. 
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§ 20. Il clitico partitivo ne.          
  
La particella pronominale atona che corrisponde all’italiano ne se ricorre in 
posizione preverbale si realizza come [N] davanti a consonante e come [n] davanti a 
vocale, come in tutta la bassa Lunigiana (v. Bottiglioni 1911b: 351), mentre, se 
ricorre in posizione postverbale, si realizza come [nu] e non si elide mai, nemmeno 
davanti a vocale: [a N »vçiª »solo ´N to»keto] ‘ne voglio solo un pezzettino’, [la n´ N »vo] 
‘(lei) non ne vuole’, [a n »ç a»sE] ‘ne ho abbastanza’, [d´ ga»Ôinja i n »aN »do] ‘di galline 
(lui) ne hanno due’, [»piÔ´nu] ‘prendine’, [»bev´nu ´N »pç] ‘bevine un po’’.  
La suddetta particella pronominale può ricoprire diverse funzioni, come ad 
esempio:  
- pronome partitivo: [la s´ n »E pi»Ôa »do] ‘se ne è presa due’, [la s´ N »piÔe »doiª] ‘se ne 
prenda due’, [pi»Ôenu] ‘prendetene!’; 
- pronominalizzazione di argomento espresso dal sintagma preposizionale con di: 
[»tu so»rEla l »E na »brava ra»gatsa ma i n´ ŋ »parlu »beŋ] ‘tua sorella è una brava ragazza, 
ma non ne parlano bene’, [»koS t´ N »peNse] ‘cosa ne pensi?’, [la n´ N »val´ la »pena] 
‘non ne vale la pena’;   
- particella avverbiale locativa: [a »soN »Sta a sar»dzana e a m´ N »soN v´»¯u »via 
»sub´to] ‘sono stata a Sarzana e me ne sono venuta via subito’; 
- particella adnominale: [a n »ç »viSto ´r priN»tSipjo] ‘ne ho visto l’inizio’, [i n »a »pErso 
´N »pEtso] ‘ne ha perso un pezzo’. 
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§ 21. Pronomi relativi.                        
 
L’insieme dei pronomi relativi falcinellesi è dato da: 
- [»ki] ‘chi’ che ricopre funzione di relativo assoluto, soggetto e oggetto diretto, 
come in italiano: [»ki Ô »E ari»va aN»ko i n »E ´N »mi a»migo (soggetto) ‘chi è arrivato oggi 
non è un mio amico’, [»ki t »E »viSto aN»ko i n »er ´N »mi a»migo] (relativo assoluto) ‘chi hai 
visto oggi non era un mio amico’; 
- [k´], che si realizza come [k] quando ricorre in posizione prevocalica, ha funzione 
di soggetto e di oggetto diretto e corrisponde alle forme italiane che, cui, il quale, la 
quale, i quali, le quali: [»Eko kla »dçna k´ la »parle »taNto] (soggetto) ‘ecco quella donna 
che parla tanto’, [l »çmo k´ t »E »viSto i n »E »mi »pa], ‘l’uomo che hai visto non è mio 
padre’. Per l’oggetto indiretto la costruzione normale, come nella varietà bassa o 
informale dell’italiano (v. Cinque 1995: 511-512) è [k´] + ripresa clitica: [Ô »E »Sto »ki l 
»çmo k´ t´ g´ »deve »dare ´r »pako] ‘è questo l’uomo a cui devi dare il pacco’; 
- [»dov´] ‘dove/in cui’ davanti a consonante, [»dov] in posizione prevocalica: [la 
ka»miZa l »E »dov´ t´ l »E la»Sa] ‘la camicia è dove l’hai lasciata’, [la »ka l »E »dov a m 
ar»pçzo] ‘la casa è il luogo in cui mi riposo’; 
- [»kwaŋd´] o, facoltativamente, [»kwaNdo] ‘quando’; [»kwaŋd] in posizione 
prevocalica: [kla »vçta »li l »E »Sta »kwaŋd a s´ »saN ko¯o»Su] ‘quella volta è stata quando 
ci siamo conosciuti’, [kla »vçta »li l »E »Sta »kwaŋd´ t´ t´ »seN Stu»pi] ‘quella volta è stata 
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§ 22. I verbi. 
 
§ 22.1. I verbi regolari. 
 
Il falcinellese presenta quattro diverse uscite del verbo all’infinito corrispondenti 
alle quattro coniugazioni latine: [-are] < -A#RE, [-ere] < -E#RE, [-´re]< -E(RE; [-ire] < -
IRE. 
Come in italiano (v. Rohlfs 1968: 359-360) e nelle altre lingue romanze, tuttavia, le 
forme desinenziali delle coniugazioni II e III sono venute largamente a coincidere, 
cosicché si parlerà di tre coniugazioni (suddividendo in due sottoclassi la II e la III (v. 
sotto). La più frequente è -ARE, mentre -E#RE è rimasta la meno frequente. 
Come avviene nella maggior parte dei dialetti della Lunigiana (v. Bottiglioni 1911b: 
355) anche in falcinellese non è raro il passaggio da una coniugazione ad un’altra: 
ad esempio è passato dalla II coniugazione latina alla I falcinellese il verbo [Stor»tSare] 
‘torcere’ < TORCE#RE; sono passati dalla II latina alla II romanza verbi [»rid´re] ‘ridere’ 
< RIDE#RE, [»modZ´re] ‘mungere’ < MULGE#RE (una particolarità è data dalla forma 
opzionale [ar»man´re] ‘rimanere’< REMANE#RE accanto a [arma»nere]); dalla II  
coniugazione latina alla III [do»lire] ‘dolere’ < DOLE#RE, [t´»¯ire] ‘tenere’ < TENE#RE; 
mentre si osserva il passaggio dalla III latina alla III falcinellese nel verbo [roM»pire] 















[-əre]  [»bat´re] 
‘battere’ 






                    
 I IIa IIb IIIa IIIb 
 
[»me a »parlo]  
[»te t´ »parle] 
[»lu i »parle] 
[»le la »parle]  
[»no a par»laŋ]  
[»vo a par»le]  
[»lor i »parlu] 
[»lor la »parlu]    
[»me a »gçdo]  
[»te t´ »gçde]   
[»lu i »gçde] 
[»le la »gçde]     
[»no a go»daŋ] 
[»vo a go»de]    
[»lor i »gçdu]  
[»lor la »gçdu]      
[»me a »bato] 
[»te t´ »bate]   
[»lu i »bate] 
[»le la »bate]   
[»no a ba»taŋ]  
[»vo a ba»te]  
[»lor i »batu] 
[»lor la »batu] 
[»me a »seNto]  
[»te t´ »seNte]  
[»lu i »seNte] 
[»le la »seNte] 
[»no a səN»tjaŋ]  
[»vo a səN»ti]  
[»lor i »seNtu] 
[»lor la »seNtu] 
[»me a f´»niSo] 
[»te t´ f´»niSe] 
[»lu i f´»niSe] 
[»le la f´»niSe] 
[»no a f´»njaN] 
[»vo a f´»ni]  
[»lor i f´»niSu] 
[»lor la f´»niSu] 
 
Contrariamente a quanto succede in tutta l’Italoromània continentale, in cui la 
classe flessiva dei verbi della I coniugazione costituisce una macroclasse a sé e la II 
e III classe si uniscono a formare la II macroclasse, in falcinellese le classi in [-ere] e 
in [-´re] seguono la I coniugazione in [-are] e si discostano dalla III in [-ire].  
Mentre in italiano e in generale nelle varietà italo-romanze (v. Dressler e Thornton 
1991: 16; Spina e Dressler 2002: 390-391; Maiden 1992: 288) si ha una solidarietà 
fra le coniugazioni diverse dalla I, che prendono altre desinenze comuni e possono 
dunque essere riunite in una II macroclasse (opposta alla I in -ARE), pur con 
suddivisioni interne, in questo dialetto si ha una maggioranza di desinenze 
“superstabili”, ovvero che non variano secondo la coniugazione. Esse sono visibili 
alla I, II, III, VI persona, con la sola parziale distinzione della sottoclasse IIIb ad 
ampliamento tematico. Dove c’è opposizione, questa è fra la III coniugazione (con 
                                               
34
 Si noti che la forma dell’infinito falcinellese cancella categoricamente [-e] in interno di frase sia 
davanti a consonante che davanti a vocale (v. § 1.2.3.): [i »kor »taNto] ‘corre molto’, [»far a »mçdo] 
‘fare piano’, [»far na S´»mada] ‘fare una stupidaggine’, [»modZ´r la »vakja] ‘mungere le mucche’. 
Quando però ricorre davanti a [S] seguita da consonante, la [-e] dell’infinito può, facoltativamente, 
cancellarsi o ridursi in [-´]: [»Es´r´ »Strako] accanto a [»Es´r »Strako] ‘essere stanco’, [»Es´r´ »Spçrko] 
accanto a [»Es´r »Spçrko] ‘essere sporco’. 
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entrambe le sue sottoclassi) da un lato e la I e la II dall’altro. Ciò si verifica alla IV e 
alla V persona. 
La IV presenta la desinenza [-jaN], originata per analogia al presente congiuntivo 
SENTIAMUS, identica a -iamo toscano, che però si è estesa a tutte le coniugazioni in 
tappe successive (v. Manni 1994: 327-333; Maiden 1998: 138-139) a partire dalla I 
coniugazione romanza, raggiungendo poi, dal Trecento alla seconda metà del 
Cinquecento, prima la II coniugazione e poi la III.  
Qui invece la IV persona in [-jaN] ricorre solo nella III coniugazione, mentre le altre 
coniugazioni presentano [-aN], che continua direttamente da -AMUS, con il 
passaggio a [-N] che si osserva in molti dialetti settentrionali e in toscano, vedi il 
fiorentino dician preghian (v. Bottiglioni 1911b: 357; Rohlfs 1968: 252), estesosi qui 
nella forma indicativa originaria alla II coniugazione. Data questa distribuzione delle 
desinenze di IV persona, nel suo sistema sincronico, la flessione del presente in 
falcinellese costituisce dunque un’eccezione rispetto alla tipologia di Spina-Dressler 
(2002: 396) dove si osserva invece solidarietà fra le desinenze delle coniugazioni 
diverse dalla I.  
L’opposizione tra la I II coniugazione e la III è riscontrabile anche nella V persona. 
Nella I coniugazione questa è rifatta per analogia sulle corrispondenti forme regolari 
della II coniugazione derivanti da -E#TIS (con normale esito [-»e]). Non si può 
escludere però l’ipotesi che ciò sia da attribuirsi anche ad [a»ve] < HABETIS che 
dapprima avrebbe contagiato solo verbi quali [»de] ‘date’ < DATIS, [»Ste] state’ < 
STATIS (v. Bottiglioni 1911b: 357). Resta distinta la V persona della III coniugazione, 
che suona in [-»i], come in buona parte dei dialetti lunigianini (v. Bottiglioni 1911: 361) 
e settentrionali in generale (v. Rohlfs 1968: 253-254), esito regolare della desinenza 
latina -I‹TIS. 
Si osservano gli usuali livellamenti paradigmatici nella desinenza della I persona: 
[a »parlo], [a »gçdo] ‘godo’. [a »seNt-o] da SENTIªO, analogico sulle restanti forme del 
paradigma che non presentano [-Iª-], come negli altri dialetti lunigianini (Bottiglioni 
1911b: 357).  
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La desinenza [-e] delle II e III persone è dovuta all’influenza analogica della III 
persona singolare della II e III coniugazione, cosa riscontrabile anche nel vicino 
dialetto di  Serravalle di Nicola “anzi, poiché nella II coniugazione anche la II persona 
è regolare, si sarà prima avuto [»lEdZe] LEGO da [»lEdZe] LE-GI·S, -I ·T, poi 
successivamente [»seNte] I e II singolare su [»seNte] da SENTI·T, [»pare], I e II persona, 
su [»pare] da PARE#T. Avutosi così un tipo uniforme nelle tre ultime coniugazioni, esso 
si sarà esteso anche alla prima” (v. Bottiglioni 1911b: 357). Non è da escludere che, 
in un’area in cui il plurale femminile dei sostantivi esce in [-a], la II persona della I 
coniugazione possa essersi realizzata come [-a] ([»kaNta] ‘canta’) e poi essersi 
modificata insieme alla III omofona. L’uscita [-e] di II e III persona cade se il tema 
verbale esce in nasale: [i »veN] ‘egli viene’, [t´ »veN] ‘tu vieni’.  
L’uscita in [-u] della VI persona è da attribuirsi all’esito che la terminazione [»-ano] < 
[-A#NU] ha avuto in falcinellese, esito illustrato in § 2.1.3.. 
Ai verbi italiani con ampliamento in -isc- corrispondono in falcinellese verbi che 
presentano [-iS-] all’uscita del tema verbale, anche davanti a vocale velare, come 
dimostrato dalla I persona e dalla VI del presente indicativo. Altri esempi sono [a/i 
pa»tiS-o/-u] ‘patisc-o/-ono’ esattamente come [a »naSo] ‘nasco’, [a »kreSo] ‘cresco’, di 
contro a [a »kaSko] ‘casco’, [a »peSko] ‘pesco’. Le forme con -SC + vocale velare si 
sono foggiate sulle altre con -SC + vocale palatale che dava regolarmente [-S]: 
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Imperfetto 
 
I IIa IIb 
 
[»me a par»leve] 
[»te t´ par»leve]   
[»lu i par»leve] 
[»le la par»leve] 
[»no a par»levu] 
[»vo a par»leve]  
[»lor i par»levu] 
[»lor la par»levu] 
[»me a go»deve]  
[»te t´ go»deve]  
[»lu i go»deve] 
[»le la go»deve] 
[»no a go»devu] 
[»vo a go»deve]  
[»lor i go»devu] 
[»lor la go»devu] 
[»me a ba»teve] 
[»te t´ ba»teve]  
[»lu i ba»teve]  
[»le la ba»teve] 
[»no a ba»tevu]  
[»vo a ba»teve]   
[»lor i ba»tevu] 








[»me a səN»tive] 
[»te t´ səN»tive] 
[»lu i səN»tive] 
[»le la səN»tive] 
[»no a səN»tivu] 
[»vo a səN»tive] 
[»lor i səN»tivu] 
[»lor la səN»tivu] 
 
[»me a f´»nive] 
[»te t´ f´»nive] 
[»lu i f´»nive] 
[»le la f´»nive] 
[»no a f´»nivu] 
[»vo a f´»nive] 
[»lor i f´»nivu] 
[»lor la f´»nivu] 
 
Anche per l’imperfetto si ha identità tra le desinenze della I coniugazione e quelle 
della II in opposizione alla III coniugazione, che presenta la vocale tematica [i], e tutte 
le altre. Questo fenomeno, come si vedrà più avanti, è riscontrabile anche nella 
flessione del futuro e del congiuntivo imperfetto.  
La desinenza [-e] ricorre alle prime tre persone singolari dell’indicativo imperfetto 
in tutte le coniugazioni probabilmente a causa dell’influsso dell’imperfetto congiuntivo 
in cui essa è insorta regolarmente. 
Nel dialetto di Falcinello, come in quello di Sarzana, San Lazzaro e Nicola, la IV 
persona dell’indicativo imperfetto di tutte le coniugazioni è sempre uguale alla VI 
persona, il che si dovrà a regolare confluenza fonetica (*[kaN»tevano] > [kaN»tevu]), 
dopo il rifacimento della IV persona in [-no] (v. Bottiglioni 1911b: 370-371).  
La V persona dell’indicativo imperfetto di tutte le coniugazioni è stata rifatta, in 









[»me a parlə»rç]   
[»te t´ parlə»rE] 
[»lu i parlə»ra]  
[»le la parlə»ra] 
[»no a parlə»reŋ]   
[»vo a parlə»re]  
[»lor i parlə»raŋ]   
[»lor la parlə»raŋ]   
 
[»me a go»drç]   
[»te t´ go»drE]  
[»lu i go»dra]  
[»le la go»dra]  
[»no a go»dreŋ]   
[»vo a go»dre]   
[»lor i go»draŋ]   
[»lor la go»draŋ]   
[»me a ba»trç]  
[»te t´ ba»trE]   
[»lu i ba»tra]  
[»le la ba»tra] 
[»no a ba»treŋ]  
[»vo a ba»tre]  
[»lor i ba»traŋ]  







[»me a səNti»rç] 
[»te t´ səNti»rE]   
[»lu i səNti»ra]   
[»le la səNti»ra]   
[»no a səNti»reŋ]   
[»vo a səNti»re]   
[»lor i səNti»raŋ]  
[»lor la səNti»raŋ] 
[»me a f´ni»rç] 
[»te t´ f´ni»rE] 
[»lu i f´ni»ra] 
[»le la f´ni»ra] 
[»no a f´ni»reŋ] 
[»vo a f´ni»re] 
[»lor i f´ni»raŋ] 
[»lor la f´ni»raŋ] 
 
La desinenza del futuro della I coniugazione si realizza come [-ə»rç], come il 
fiorentino -erò, con l’unica differenza che la -e- toscana si realizza in falcinellese 
come [-´-]. Questo esito specifico del futuro non corrisponde ad uno sviluppo 
fonetico regolare (v § 1.2.3. e § 2.1.6.). Può essere dovuto ad influenza letteraria, 
ovvero all’influsso della II coniugazione sulla I (v. Bottiglioni 1911b: 377-378). Che 
anche qui, come al presente e all’imperfetto, possa essersi avuto un livellamento 
interno al sistema (anziché un influsso esterno), sembra indicare l’estensione della 
sincope, laddove le condizioni fonosintattiche lo permettano, anche ai verbi della I 
coniugazione (v. § 1.2.3., § 2.1.4., § 2.1.6. e § 2.3.8.): [maN»drç] ‘manderò’, [ka»vrç] 
‘caverò’, [se»drç] ‘siederò’, [SpoS»trç] ‘sposterò’, [arkor»drç] ‘ricorderò’, [go»drç] ‘godrò’, 
ba»trç] ‘batterò’. Questa allomorfia radicale va contro la tendenza generale dell’italo-
romanzo che la vede mantenuta o aumentata principalmente per la II e III 
coniugazione ma non per la I in cui è invece stata regolarmente eliminata (v. Rohlfs 
1968: 333; Maiden 1992: 295). 
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Passato Remoto 
 
Oggi il passato remoto è disusato e sostituito con il passato prossimo, secondo la 
tendenza comune dei diletti dell’Italia settentrionale (v. Rohlfs 1968: 312). I parlanti 
nati tra la fine del XIX sec. e l’inizio XX sec. usavano il passato remoto. Ai nostri 
giorni non c’è più nessuno in grado di usare il passato remoto falcinellese, soltanto 
qualcuno che ricorda qualche forma. Le uniche che ho potuto raccogliere sono [i 





   
Per i verbi regolari il congiuntivo presente è caduto in disuso. Le sue funzioni sono 
svolte dall’indicativo presente. Alcuni residui del congiuntivo presente si possono 





I IIa IIb 
 
  [k´ »me a par»lese]   
[k´ »te t´ par»lese]  
[k´ »lu i par»lese] 
[k´ »le la par»lese] 
[k´ »no a par»lesu] 
[k´ »vo a par»lese] 
[k´ »lor i par»lesu] 
[k´ »lor la par»lesu] 
 
[k´ »me a go»dese]   
[k´ »te t´ go»dese]  
[k´ »lu i go»dese] 
[k´ »le la go»dese] 
[k´ »no a go»desu] 
[k´ »vo a go»dese]  
[k´ »lor i go»desu] 
[k´ »lor la go»desu] 
 
[k´ »me a ba»tese]  
[k´ »te t´ ba»tese] 
[k´ »lu i ba»tese] 
[k´ »le la ba»tese] 
[k´ »no a ba»tesu] 
[k´ »vo ba»tese] 
[k´ »lor i ba»tesu] 
[k´ »lor la ba»tesu] 
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IIIa IIIb 
 
[k´ »me a səN»tise] 
[k´ »te t´ səN»tise] 
[k´ »lu i səN»tise] 
[k´ »le la səN»tise] 
[k´ »no a səN»tisu] 
[k´ »vo a səN»tise] 
[k´ »lor i səN»tisu] 
[k´ »lor la səN»tisu] 
 
[k´ »me a f´»nise] 
[k´ »te t´ f´»nise] 
[k´ »lu i f´»nise] 
[k´ »le la f´»nise] 
[k´ »no a f´»nisu] 
[k´ »vo a f´»nise] 
[k´ »lor i f´»nisu] 
[k´ »lor la f´»nisu] 
 
Anche qui si osserva, per le prime tre persone, lo stesso livellamento analogico 
riscontrato anche nel presente indicativo e l’opposizione tra la I e II coniugazione, a 






I IIa IIb IIIa IIIb 
 
[»me a parlə»reiª]  
[»te t´ parlə»reSi] 
[»lu i parlə»raiª] 
[»le la parlə»raiª]   
[»no a parlə»reSu]  
[»vo a parlə»reSi]  
[»lor i parlə»raju]  
[»lor la parlə»raju] 
[»me a go»dreiª]  
[»te t´ go»dreSi] 
[»lu i go»draiª]  
[»le la go»draiª]  
[»no a go»dreSu] 
[»vo a go»dreSi]  
[»lor i go»draju] 
[»lor la go»draju] 
 
[»me a ba»treiª]  
[»te t´ ba»treSi] 
[»lu i ba»traiª] 
[»le la ba»traiª]     
[»no a ba»treSu]  
[»vo a ba»treSi]  
[»lor i ba»traju]  
[»lor la ba»traju]  
 
[»me a səNti»reiª] 
[»te t´ səNti»reSi] 
[»lu i səNti»raiª] 
[»le la səNti»raiª] 
[»no a səNti»reSu] 
[»vo a səNti»reSi] 
[»lor i səNti»raju] 
[»lor la səNti»raju] 
 
[»me a f´ni»rei ª] 
[»te t´ f´ni»reSi] 
[»lu i f´ni»raiª] 
[»le la f´ni»raiª] 
[»no a f´ni»reSu] 
[»vo a f´ni»reSi] 
[»lor i f´ni»raju] 
[»lor la f´ni»raju] 
 
La desinenza [-eiª] della I persona è uguale alla toscana -ei (v. Rohlfs 1968: 340 e 
Bottiglioni 1911b: 379-380). 
La desinenza [-eSi] della II persona mostra la palatalizzazione prodotta da [i] 
sull’innesto di -SS- dal congiuntivo imperfetto. Questa mescolanza tra condizionale e 
congiuntivo è ricorrente in molte varietà dialettali dell’Italia settentrionale e centrale 
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Imperativo 





















Anche nell’imperativo, come al presente indicativo, data l’identità delle desinenze, 
si osserva l’opposizione tra la I e II coniugazione e la III. 
La forme delle persone singolari e plurali dell’imperativo dei verbi regolari 
falcinellesi sono uguali a quelle dell’indicativo presente. Si distinguono da queste 
ultime per il fatto di richiedere l’enclisi delle particelle pronominali: [»parl´m´] ‘parlami’, 
[par»laNnu] ‘parliamone’, [par»lege] ‘parlategli’, [f´»niS´lo] ‘finiscilo’, [f´»njaNla] 






I IIa IIb IIIa IIIb 
 
[par»laŋdo] [go»deŋdo] [ba»teŋdo] [səŋ»tiŋdo] [f´»niŋdo] 
 
Come si nota, mentre le prime due coniugazioni hanno il gerundio identico 
all’italiano, la III presenta gerundio in [-iŋdo], come nel pontremolese urbano e nel 
sarzanese (v. Maffei Bellucci 1977: 58, 111).  
Visto che la forma originaria era SENTIENDO, ci deve esser stato un mutamento 
che ha esteso la desinenza [-iNdo], che presenta la sola vocale tematica ricorrente in 
tutte le forme rizotoniche di [s´N»tire]. Anche in questo caso, nel dialetto conservativo, 
non si ha l’effetto “II macroclasse”; l’innovazione nei parlanti giovani va però in quella 
direzione in quanto la forma in [-iŋdo] è ormai sentita come obsoleta e sostituita 
spesso da [səŋ»teŋdo] e [f´»neŋdo], uguagliata da un lato alle altre coniugazioni, 









Alcuni verbi della I coniugazione hanno ancora la desinenza [-eŋto]: [Sko»teNto] 
‘scottante’, [bru»ZeNto] ‘bruciante’. 
Il participio presente non è però di uso corrente e al suo posto ricorrono 
espressioni come: [k i »parle] ‘che parla’, [k i »bate] ‘che batte’, [k i »seNte] ‘che sente’. 
 
Passato     
 
I IIa IIb IIIa IIIb 
 
[par»la] [go»du] [ba»tu] [s´N»tu] [f´»ni] 
 
In corrispondenza alle forme toscane -ato, -uto, -ito del participio passato abbiamo 
in falcinellese le desinenze [-»a], [-»u], [-»i] (v. § 2.1.3.). 
L’apocope avvenuta nei participi passati li ha resi invariabili anche al femminile: [la 
s »EN s´N»tu »beN] ‘si sono sentite bene’, [la »kçza la s »E sa»vu »prESto] ‘la cosa si è 
saputa presto’. 
I tempi composti del verbo si formano, come in italiano, coniugando i tempi 
semplici degli ausiliari seguiti dal participio passato. 
 
§ 22.1.1. Modificazione del tema nei verbi regolari.  
 
Quasi tutte le alternanze della consonante velare finale della radice sono state 
livellate. Questa si conserva sempre nei verbi in [-are] della I coniugazione: [a »dZogo] 
‘gioco’, [t´/i »dZoge] ‘giochi/-ca’, [»no a Spor»kaN] ‘noi sporchiamo’. Nelle altre 
coniugazioni, in accordo con quanto avvenuto anche in altre varietà lunigianine, 
hanno prevalso le forme palatalizzate insorte dapprima nelle persone in cui alla 
consonante velare seguiva una vocale palatale (v. Bottiglioni 1911b: 359): [a »fiNdZo] 
‘fingo’, [a »SpiNdZo] ‘spingo’, [a »lEdZo] ‘leggo’, [a »pjaNdZo] ‘piango’, [a »StreNdZo] 
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‘stringo’, [a »kreSo] ‘cresco’, [a »viNtSo] ‘vinco’, rifatte su forme come [i »fiNdZe] ‘lui finge’, 
[i »SpiNdZe] ‘lui spinge’. 
Solo il verbo [»dire] ‘dire’, in falcinellese, così come anche in altri dialetti lunigianini 
(v. Bottiglioni: 1911b: 359), presenta alternanza tra la consonante velare finale alla I 
persona singolare del presente indicativo [a »digo] ‘dico’ e la palatoalveolare delle 
altre persone: [t´ »diZe], [i/la »diZe], [a di»ZaN], [a di»Ze], [i/la »diZu]. 
Anche in falcinellese, così come in sarzanese e in casanesco, dall’analogia dei 
presenti [a »vE¯o] ‘vengo’ e [a »tE¯o] ‘tengo’ si possono spiegare gli infiniti [v´»¯ire] 
‘venire’ e [t´»¯ire] ‘tenere’. Per converso, nella generalità degli altri verbi si è avuto 
livellamento della I sulle restanti persone: dunque in [a ar»mano] ‘rimango’, [a »taZo] 
‘taccio’, [a »pjaZo] ‘piaccio’ il tema non esce in [¯] o in [ts] attesi a partire da 
REMANEO, TACEO, PLACEO, bensì in [n] e [Z], motivate diacronicamente dall’esito 
intervocalico in REMANET > [Ô ar»mane] ‘(lui) rimane’, TACET > [i »taZe] ‘(lui) tace’ (v. 
Bottiglioni 1911b: 359). 
Per ciò che concerne l’accento, il falcinellese si discosta dal toscano per forme 
come [l ako»mçde] ‘(lei) accomoda’, [i so»foge] ‘(lui) soffoca’ (v. § 1.4.). 
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Indicativo 
                                                
Presente 
 
                               
[»me a g »ç]  
[»te t´ g »ε]  
[»lu i g »a] 
[»la la g »a] 
[»no a g »aŋ]  
[»vo a g a»ve]  
[»lor i g »aŋ]  
[»lor la g »aŋ]   
 
[»me a »soŋ] 
[»te t´ »seŋ] 
[»lu Ô »ε] 
[»la l »ε] 
[»no a »saŋ] 
[»vo a »se] 
[»lor Ô »εŋ] 
[»lor l »εŋ]35 
 
 
La VI persona del verbo [a»verge] all’indicativo presente [»aN] si è formata per 




[»me a g a»veve]  
[»te t´ g a»veve] 
[»lu i g a»veve] 
[»le la g a»veve] 
[»no a g a»vevu]  
[»vo a g a»veve] 
[»lor i g a»vevu] 
[»lor la g a»vevu]  
 
[»me a »ere] 
[»te t´ »ere] 
[»lu Ô »ere] 
[»le l ere] 
[»no (a) »eru] 
[»vo (a) »ere] 
[»lor Ô »eru] 





[»me a g a»vrç] 
[»te t´ g a»vrε]   
[»lu i g a»vra]  
[»le la g a»vra] 
[»no a g a»vreŋ]  
[»vo a g a»vre] 
[»lor i g a»vraŋ]  
[»lor la g a»vraŋ] 
[»me a sa»rç] 
[»te t´ sa»rε] 
[»lu i sa»ra] 
[»le la sa»ra] 
[»no a sa»reŋ] 
[»vo a sa»re] 
[»lor i sa»raŋ] 
[»lor la sa»raŋ] 
                                               
35
 La VI persona [»εŋ], molto frequente in Liguria, e attestata dal Rohlfs (1968: 271) per il dialetto di 
Borghetto di Vara, è influenzata dal toscano [»εnno]. Lo stesso riferisce Bottiglioni (1911b: 370) e 
Meyer Lübke (1937 [1964]: 183).  
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Le desinenze personali del futuro del verbo [»εsəre] ‘essere’ coincidono, data la 
loro origine, con le forme desinenziali del presente indicativo del verbo [a»vere] 
‘avere’. 
Tuttavia, la IV persona differisce, in quanto al futuro si conserva la desinenza [-eN] 
< (HAB)EMUS (v. piu’ avanti), che invece nel paradigma del presente di [a»ver(ge)] 
‘avere’ ha ceduto ad [-aN].  
Questo può essere dovuto all’analogia della IV persona sulla VI del presente in ([-
aN]) (v. sopra), come avvenuto in tutta l’Italia settentrionale (v. Rohlfs 1968: 274), o 
alla riduzione di HA(BE)MUS. Potrebbe essere infine dovuta a *HABAMUS > [a»aN], 
come a Castelnuovo Magra (v. Bottiglioni 1911b: 364), che nella nostra varietà può 
esser risultata in [»aN].  




Il congiuntivo presente, disusato con i verbi regolari, conserva per i verbi ausiliari e 




[k´ »me a g »abje]  
[k´ »te t´ g »abje]   
[k´ »lu i g »abje]  
[k´ »le la g »abje]  
[k´ »no a g »aŋ]    
[k´ »vo a g a»ve] 
[k´ »lor i g »aŋ] 
[k´ »lor la g »aŋ]       
 
[k´ »me a »Sie] 
[k´ »te t´ »Sie] 
[k´ »lu i »Sie] 
[k´ »le ‘la »Sie] 
[k´ »no a »saŋ] 
[k´ »vo a »se]  
[k´ »lor Ô »εŋ] 
[k´ »lor l »εŋ] 
 
 
Le forme delle desinenze delle prime tre persone del congiuntivo presente del 
verbo [a»vere] ‘avere’ sono identiche a quelle del vicino dialetto di Serravalle di Nicola 
e si possono considerare analogiche sulle forme della II e III persona del presente 
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indicativo dei verbi regolari che si è estesa poi anche alla I persona (v. Bottiglioni 
1911b: 364).  
Le forme delle prime tre persone del congiuntivo presente del verbo [»εsəre] 
‘essere’ presentano palatalizzazione di /s/ (v. § 2.2.7.). 
 
 Imperfetto 
   
[k´ »me a g a»vese] 
[k´ »te t´ g a»vese]   
[k´ »lu i g a»vese]  
[k´ »le la g a»vese]  
[k´ »no a g a»vesu] 
[k´ »vo a g a»vese]    
[k´ »lor i g a»vesu] 
[k´ »lor la g a»vesu] 
 
[k´ »me a »fose] 
[k´ »te t´ »fose] 
[k´ »lu i »fose] 
[k´ »le la »fose] 
[k´ »no a »fosu] 
[k´ »vo a »fose] 
[k´ »lor i »fosu] 






   
[»me a g av»reiª]   
[»te t´ g av»reSi]   
[»lu i g av»raiª]  
[»le la g av »raiª]  
[»no a g av»reSu]  
[»vo a g av»reSi]   
[»lor i g av»raju]  
[»lor la g av »raju]  
 
[»me a sa»reiª] 
[»te t´ sa»reSi] 
[»lu i sa»raiª] 
[»le la sa»raiª] 
[»no a sa»reSu] 
[»vo a sa»reSi] 
[»lor i sa»raju] 






[»abju]   








   
[a»veŋdo] [ə»seŋdo] 
  





Viene reso in falcinellese con perifrasi: [k i g »a] ‘che ha’, [kə Ô »ε] ‘che è’. 
 
Passato 
                                                                                               
[a»vu]   [»Sta] 
 
 
§ 22.3. Verbi irregolari. 
 
Tra i verbi irregolari riportiamo qui di seguito la coniugazione dei verbi forti a tema 












[»me a »Stago]    
[»te t´ »Sta]   
[»lu i »Sta]  
[»le la »Sta] 
[»no a »Staŋ] 
[»vo a »Ste]  
[»lor i »Staŋ]  
[»lor la »Staŋ]  
[»me a »dago]  
[»te t´ »da]  
[»lu i »da]  
[»le la »da] 
[»no a »daŋ] 
[»vo a »de]  
[»lor i »daŋ] 
[»lor la »daŋ]  
  
[»me a »fago]   
[»te t´ »fa]    
[»lu i »fa] 
[»le la »fa] 
[»no a »faŋ]  
[»vo a »fe]   
[»lor i »faŋ]  
[»lor la »faŋ]  
 
[»me a »vago] 
[»te t´ »va] 
[»lu i »va] 
[»le la »va] 
[»no a a-/´ŋ»daŋ] 
[»vo a a-/´ŋ»de] 
[»lor i »vaŋ] 
[»lor la »vaŋ] 
 
Le prime persone singolari dell’indicativo presente [a »Stago], [a »dago], [a »vago], [a 
»fago], sono rifatte analogicamente su [a »digo] ‘dico’, così come è avvenuto in molti 
                                               
36
 V. § 2.1.5. 
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dialetti settentrionali (v. Rohlfs 1968: 276-283) e in particolare in Lunigiana (v. 
Bottiglioni 1911b: 361). 
Le V persone dell’indicativo presente [a »Ste], [a »de], [a »fe] sono state rifatte su [a g 
a»ve] ‘avete’. 
Le VI persone all’indicativo presente [i/la »faN], [i/la »vaN] si sono prodotte per 
l’analogia di [i/la »StaN], [i/la »daN], come si è visto poco sopra per [i/la g »aN] ‘hanno’ e 





[»me a »Steve]  
[»te t´ »Steve]      
[»lu i »Steve]  
[»le la »Steve]  
[»no a »Stevu]   
[»vo a »Steve]   
[»lor i »Stevu]  
[»lor la »Stevu]  
 
[»me a »deve]  
[»te t´ »deve]   
[»lu i »deve] 
[»le la »deve] 
[»no a »devu] 
[»vo a »deve]  
[»lor i »devu]  
[»lor la »devu] 
 
[»me a »feve]   
[»te t´ »feve]    
[»lu i »feve] 
[»le la »feve] 
[»no a »fevu]   
[»vo a »feve]  
[»lor i »fevu] 
[»lor la »fevu] 
 
[»me a a-/´ŋ»deve] 
[»te t a-/´ŋ»deve] 
[»lu Ô a-/´ŋ»deve] 
[»le l a-/´ŋ»deve] 
[»no a a-/´ŋ»devu] 
[»vo a a-/´ŋ»deve] 
[»lor Ô a-/´ŋ»devu] 
[»lor l a-/´ŋ»devu] 
 
 
Futuro Semplice  
 
[»me a Sta»rç]   
[»te t´ Sta»rε]   
[»lu i Sta»ra]  
[»le la Sta»ra]        
[»no a Sta»reŋ]  
[»vo a Sta»re]      
[»lor i Sta»raŋ] 
[»lor la Sta»raŋ] 
[»me a da»rç]   
[»te t´ da»rε]   
[»lu i da»ra] 
[»le la da»ra] 
[»no a da»reŋ]  
[»vo a da»re]  
[»lor i da»raŋ] 
[»lor la da»raŋ]     
 
[»me a fa»rç]   
[»te t´ fa»rε]     
[»lu i fa»ra] 
[»le la fa»ra] 
[»no a fa»reŋ]    
[»vo a fa»re]   
[»lor i fa»raŋ]  
[»lor la fa»raŋ]      
 
[»me a a-/´ŋ»drç] 
[»te t´ a-/´ŋ»drε] 
[»lu Ô a-/´ŋ»dra] 
[»le l a-/´ŋ»dra] 
[»no a a-/´ŋ»dreŋ] 
[»vo a a-/´ŋ»dre] 
[»lor Ô a-/´ŋ»draŋ] 







Anche per questi verbi irregolari il presente congiuntivo è disusato. Si impiega in 
sua vece l’indicativo presente, tranne che alla III e VI persona, sebbene persistano le 
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forme: [k i »Stage], [k i »Stagu]; [k i »dage], [»lu i »vo k i »dagu »via »tuto] ‘lui vuole che loro 
diano via tutto’; [»lu i »vo k´ »le la »fage »tuto da »le] ‘lui vuole che lei faccia tutto da sola’, 
[k i »fagu]; [k i »vage], [k i »vagu],  [k a »Stç] ‘che io stia’, [k´ t´ »da] ‘che tu dia’. 





[k´ »me a »Stese]   
[k´ »te t´ »Stese]   
[k´ »lu i »Stese]  
[k´ »le la »Stese]  
[k´ »no a »Stesu]  
[k´ »vo a »Stese]   
[k´ »lor i »Stesu]  
[k´ »lor la »Stesu]          
 
[k´ »me a »dese]     
[k´ »te t´ »dese]   
[k´ »lu i »dese]  
[k´ »le la »dese]  
[k´ »no a »desu]  
[k´ »vo a »dese]  
[k´ »lor i »desu] 
[k´ »lor la »desu] 
[k´ »me a »fese]   
[k´ »te t´ »fese]  
[k´ »lu i »fese]  
[k´ »le la »fese] 
[k´ »no a »fesu]  
[k´ »vo a »fese]  
[k´ »lor i »fesu] 
[k´ »lor la »fesu] 
[k´ »me a a-/´N»dese]   
[k´ »te t´ a-/´N»dese] 
[k´ »lu Ô a-/´N»dese] 
[k´ »le l a-/´N»dese] 
[k´ »no a a-/´N»desu] 
[k´ »vo a a-/´N»dese] 
[k´ »lor Ô a-/´N»desu] 
[k´ »lor l a-/´N»desu] 
 
 




[»me a Sta»reiª]   
[»te t´ Sta»reSi]    
[»lu i Sta»raiª]   
[»le la Sta»raiª]   
[»no a Sta»reSu]  
[»vo a Sta»reSi]   
[»lor i Sta»raju]  
[»lor la Sta»raju]   
[»me a da»reiª]    
[»te t´ da»reSi]   
[»lu i da»raiª] 
[»le la da»raiª]      
[»no a da»reSu] 
[»vo a da»reSi]  
[»lor i da»raju] 
[»lor la da»raju]   
   
 
[»me a fa»reiª]   
[»te t´ fa»reSi]      
[»lu i fa»raiª]  
[»le la fa»raiª]  
[»no a fa»reSu]  
[»vo a fa»reSi]  
[»lor i fa»raju] 
[»lor la fa»raju]  
  
 
[»me a a-/´N»dreiª] 
[»te t´ a-/´N»dreSiª] 
[»lu Ô a-/´N»drai] 
[»le l a-/´N»draiª] 
[»no a a-/´N»dreSu] 
[»vo a a-/´N»dreSi] 
[»lor Ô a-/´N»draju] 





[»Sta]   
[»Staŋ] 
[»Ste]    
 
[»da]   
[»daŋ]    
[»de]    
 
[»fa]     



























[»Sta]   [»dato]   [»fato]   [a-/əN»da] 
 
Per quanto riguarda la differenza della forma del participio di ‘stare’ ([»Sta]) da 
quelle di ‘dare’ ([»dato]) e ‘fare’ ([»fato]) si veda quanto detto a proposito dei participi 
passati deboli in § 22.1. 
Si noti inoltre qui che nei participi forti, al contrario di quanto avviene in quelli 
deboli, si registra variabilità al femminile: [´r »gato Ô »E »mçrto] ‘il gatto è morto’, [la »gata 
l »E »mçrta] ‘la gatta è morta’, [la »tu »ka l »E »fata »be¯] ‘la tua casa è fatta bene’. 
La forma latina -SU ha dato esito alla desinenza [-so]. [»mçso] ‘mosso’, [»miso] 
‘messo’. 
Alla forma latina -TU corrisponde la falcinellese [-to]: [»fato] ‘fatto’, [»frito] ‘fritto’, 
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[po»dere] ‘potere’ [vo»lere] ‘volere’ [sa»vere] ‘sapere’ 
                    
Da notare che la coniugazione del verbo [sa»vere] ‘sapere’, illustrata qui di seguito, 







[»me a »pçso]  
[»te t´ »poiª]   
[»lu i »po]  
[»le la »po] 
[»no a po»daŋ]  
[»vo a po»de]      
[»lor i »ponu]  
[»lor la »ponu] 
 
[»me a »vçiª]     
[»te t´ »voiª]    
[»lu i »vo]  
[»le la »vo]   
[»no a vo»laŋ]   
[»vo a vo»le]  
[»lor i »vonu] 
[»lor la »vonu]   
 
[»me a »sç] 
[»te t´ »sε] 
[»lu i »sa] 
[»le la »sa]  
[»no a »saŋ] 
[»vo a sa»ve] 
[»lor i »saŋ] 





[»me a po»deve]  
[»te t´ po»deve] 
[»lu i po»deve]  
[»le la po»deve]  
[»no a po»devu]   
[»vo a po»deve]   
[»lor i po»devu]   
[»lor la po»devu]   
 
[»me a vo»leve]   
[»te t´ vo»leve]   
[»lu i vo»leve] 
[»le la vo»leve] 
[»no a vo»levu]   
[»vo a vo»leve] 
[»lor i vo»levu] 
[»lor la vo»levu] 
  
[»me a sa»veve] 
[»te t´ sa»veve] 
[»lu i sa»veve] 
[»le la sa»veve] 
[»no a sa»vevu] 
[»vo a sa»veve] 
[»lor i sa»vevu] 
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Futuro Semplice 
 
[»me a po»drç]   
[»te t´ po»drε]  
[»lu i po»dra] 
[»le la  po»dra] 
[»no a po»dreŋ]   
[»vo a po»dre] 
[»lor i po»draŋ] 
[»lor la po»draŋ]   
 
[»me a vo»ro]  
[»te t´ vo»rε]   
[»lu i vo»ra]   
[»le la vo»ra]   
[»no a vo»reŋ]  
[»vo a vo»re]  
[»lor i vo»raŋ] 
[»lor la vo»raŋ] 
 
[»me a sa»vrç] 
[»te t´ sa»vrε] 
[»lu i sa»vra]    
[»le la sa»vra]    
[»no a sa»vreŋ] 
[»vo a sa»vre] 
[»lor i sa»vraŋ] 
[»lor la sa»vraŋ] 
 
 
La desinenza dell’infinito rimane nel futuro e, come illustrato più avanti, nel 
condizionale poiché mentre la E di -ERE è caduta, come in toscano, dopo L, P, B, T, 
D (per cui si ha [a vo»rç] ‘vorrò’, [a vo»rç] ‘vorrò’, [a vo»reiª] ‘vorrei’, [a sa»vrç] ‘saprò’, [a 
sa»vreiª] ‘saprei’),  è rimasta nel nostro dialetto, e negli altri della bassa Lunigiana (v. 
Bottiglioni 1911b: 380), al contrario del toscano, dopo N e R: [a arman´»rç] ‘rimarrò’, 






Viene reso in falcinellese con l’indicativo presente, sebbene anche in questo caso 
si registrino ancora alcune forme residue, quali i seguenti relitti: [k a »sapje »me] ‘che 
io sappia’, [k´ »te t´ »sapje] ‘che tu sappia’, [k´ »lu i »sapje] ‘che lui sappia’. Il resto delle 
forme personali è disusato infatti *[k´ »no a sa»vjaN] è per tutti i parlanti, oggi, 
inacettabile. 
Per la forma [a »saN] della IV persona vale lo stesso discorso fatto a proposito di 
[»aN] precedentemente (v. § 22.2.), per cui, per analogia a [i/la »StaN], [i/la »daN], si è 
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Imperfetto 
 
[k´ »me a po»dese]   
[k´ »te t´ po»dese] 
[k´ »lu i po»dese]  
[k´ »le la po»dese]  
[k´ »no a po»desu]  
[k´ »vo a po»dese] 
[k´ »lor i po»desu] 
[k´ »lor la po»desu] 
[k´ »me a vo»lese]   
[k´ »te t´ vo»lese] 
[k´ »lu i vo»lese]  
[k´ »le la vo»lese]  
[k´ »no a vo»lesu]   
[k´ »vo a vo»lese]   
[k´ »lor i vo»lesu] 
[k´ »lor la vo»lesu] 
[k´ »me a sa»vese] 
[k´ »te t´ sa»vese] 
[k´ »lu i sa»vese] 
[k´ »le la sa»vese] 
[k´ »no a sa»vesu] 
[k´ »vo a sa»vese] 
[k´ »lor i sa»vesu] 






[»me a po»dreiª]   
[»te t´ po»dreSi]   
[»lu i po»draiª] 
[»le la po»draiª]   
[»no a po»dreSiu]  
[»vo a po»dreSi]  
[»lor i po»draju]  
[»lor la po»draju]  
[»me a vo»reiª]    
[»te t´ vo»reSi]    
[»lu i vo»raiª]  
[»le la vo»raiª]  
[»no a vo»reSiu]   
[»vo a vo»reSi]    
[»lor i vo»raju]  
[»lor la vo»raju] 
[»me a sa»vreiª] 
[»te t´ sa»vreSi] 
[»lu i sa»vraiª] 
[»le la sa»vraiª] 
[»no a sa»vreSiu] 
[»vo a sa»vreSi] 
[»lor i sa»vraju] 




[»poiª]   




[vo»laŋ]     










                                                                                                                  












Viene reso in falcinellese con una perifrasi, ad esempio: [k i »po] ‘che può’, [K i »vo] 




[po»su] [vo»su]    [sa»vu] 
 
Le forme del participio passato dei verbi [po»dere] ‘potere’ e [vo»lere] ‘volere’, 
corrispondenti a quelle che si registrano negli altri dialetti lunigianini (v. Bottiglioni 
1911b: 382), si rifanno alle forme toscane vossuto e possuto (v. Rohlfs 1968: 370), 
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§ 23. Avverbi. 
 
Tenendo conto delle possibili differenze di esito fonetico tra varietà dialettali vicine 
(v. Maffei Bellucci 1977: 63), gli avverbi del dialetto falcinellese non presentano 
particolarità di alcun genere rispetto a quelli degli altri dialetti lunigianini.  
 A seconda della loro funzione gli avverbi falcinellesi si distinguono in: 
- avverbi valutativi: [»si] ‘si, [»tSErto] ‘certo’, [»no] no’, [»miga] ‘mica’, [»maNko] 
‘neanche, neppure’, [pur»trçpo] ‘purtroppo’; 
- avverbi determinativi: [»ki] ‘qui’, [da»dre] ‘(di) dietro’, [da»vaNti] ‘davanti’, [»dreNto] 
‘dentro’, [»fora] ‘fuori’, [»dZu] ‘giù’, [´N»dEi] [do»vEi] ‘dove’, [»la] ‘là’, [»li] ‘lì’, [´N»dre] 
‘indietro’, [a»vaNti] [´N»naNtse] [d´»naNtse] ‘avvanti, innanzi’, [da»vaNti] ‘davanti, avanti’, 
[loN»taN] ‘lontano’, [»su] ‘su’, [»sovre] ‘sopra’, [d´ »sovre] ‘di sopra’, [»soto] ‘sotto’, [d´ 
»soto] ‘di sotto’, [v´»ZiN] ‘vicino’, [a»dE] ‘adesso’, [»kwaNd´/kwaN»dEiª] ‘quando’, [»Speso] 
‘spesso’, [»dçpo] ‘dopo’, [»pç] ‘poi’, [do»maN] ‘domani’, [pçdo»maN] ‘dopodomani’, [»dZa] 
‘già’, [»eri] ‘ieri’, [a»lora] ‘allora’, [aN»ko] ‘oggi’, [»aNk´] ‘ancora’, [´N»taNto] ‘intanto’, [»mai ª] 
‘mai’, [»prESto] ‘presto’, [»prima] ‘prima’, [»sempre] ‘sempre’, [»tardja] ‘tardi’; 
- avverbi qualificativi: [»beN] ‘bene’, [»malo] ‘male’, [»forse] ‘forse’, [vol´N»tera] 
‘volentieri’, [»pjano] ‘piano, adagio’, [dZino»coN] ‘ginocchioni’, [a»sE] ‘abbastanza’, 
[»kwaZi] ‘quasi’, [pa»reco] ‘parecchio’, [»kom´/koM»pa¯o (a)] ‘come’, [»meno] ‘meno’, 
[»pçgo] ‘poco’, [pu] ‘più’, [»kwaNto/-´] ‘quanto’, [»taNto] ‘tanto’, [»trçpo] ‘troppo’. 
In posizione prepausale alcuni avverbi, che consistono di una o due sillabe, 
possono, facoltativamente, ricevere la vocale epentica [-e]: [»sue] ‘su’, [»pçe] ‘poi’, 
[»dZue] ‘giù’, [»kie] ‘qui’, [»lie] ‘lì’, [»lae] ‘là’, [aN»koe] ‘oggi’. 
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Trascrizione e traduzione di testi spontanei in dialetto. 
 
Nei testi che seguono, il signor Narciso Lazzini, falcinellese, rievoca esperienze 
della sua infanzia, risalenti al periodo fascista, e la Signora Laura Lazzini, anche lei 
falcinellese, esperienze della sua adolescenza risalenti ai primi anni sessanta. 
 
[la di»viza] 
[´N »tempo d´ »gwEra o ´Nt i »a¯i d´r »faSo la t´ po»dev ´N»dar »beN »kom´ »malo p´r na 
S´»mada ## na »vçta ´N »tempo d´ »gwEra ## »aNtsi »prima ## a g a»vrç a»vu d´Z´»dçto 
d´Z´»nov »a¯i ## la sa»ra »Sta ´Nt ´r treN»tçto treNta»nove ## la s »er obli»ga a ´N»dar a 
sar»dzana a ´Mpa»rar a »far di »dZogi o a mar»tSar ´Nt i »dZovani fa»SiSti ## t´ »sE na »vçta 
s´ do»v´v´ »far »aNk ´r »pre-mili»tare ## »ç¯i »mçdo ## na »vçta ´N »sab´do Ô »er ´N »pç 
partiko»lare ## i n »aN »fato »far la »provja p´r mar»tSar ´N pa»rada »ala do»men´ga ## ´r »di 
»dçpo ## k´r »di »li ## f´»ni d´ »far »tuto ## i n »aN »dato ´N pa»keto koN la di»viza da por»tar 
a »ka p´r la pa»rada ## a m´ s´N»tiv´ »koSi koN»teNto k a g a»vev´ la divi»za e k a po»dev´ 
»met´rm´la ## t´ »sE »beN ## a ki »tempi ## ´N v´S»tido »novo ## la m´ pa»rev a n´ »sç 
»maNko »me ko»zEiª ## a »soN ari»va a »ka »tuto koN»teNto e »mi »pa Ô  »er ´Nt la »su ofi»tSina da 
fal´»¯amo a lavo»rare ## i m »a mi»ra e i m »a »dito »koS t´ g »E »li ## e »me a g »ç »dito k a g 
a»vev´ la di»viza ## »lu i n »a vo»su s´N»tir d´ d´S»korSi e i m »a »dito k a la do»vev arpor»tare 
´N»dre subito e »dirg´ k a n´ mar»tSeve ## a»lora »me a m´ »soN s´N»tu ´mbara»tsa e a n´ 
vo»leve ## p´r»ke a g a»vev´ pa»gura k a n´ sa»veve k´ »Skuza ´N»veNtar »aiª »mai ª »mçrti ## 
a ki »tempi la n »er na »kçza pru»deNta arpor»targ ´N»dre na »kçza »koSi ## e p´r d´ pu a 
n´ po»dev´ »dirg´ la vri»ta autri»meNta »mi »pa i sa»raiª ´N»da ´Nt i ka»ziN ## ma la N g »er 
»njeNt´ da »fare ## a »soN do»vu arpar»tire ## la »mi for»tuna l »E »Sta k ´N»daNdo »dZu p´r la 
»kurvja koN la bitSi»kleta a »soN ka»Ska ## na »vçta la N g »er la »via ko»Si »kom a»de ## l »er 
ba»tu ma la g »er di »saSi ## »beN ## a »soN ka»Ska e a m´ »soN gra»ta »tuto ## a g a»vev´ 
»tuto ´r »bratSo e ´r »muzo Skort´»ga e a g a»vev i v´»Stidi Stra»pa e a m »er »tuto Spor»ka d´ 
»saNgwo ## »fato »Sta k´ »Sta »kçza »ki la m »a sar»va ## di»fati a »soN ari»va »dZu e a g »ç »dito 
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k a m »er »fato »malo e k a n´ po»dev´ mar»tSare ## »kom´ do»maN ## e a g »ç ar»dato la 
di»viza ## k´r ba»Stardo »li ## k´ Ô »er ´N »graN baS»tardo ## k i lavo»rev´ »li ´Nt la »seda di 
fa»SiSsti ## i m »a »viSto »tuto »roto e i m »a kom´N»tsa a »dar d´ l´ »Stupido e d´r »Semo e dl 
´mb´»tSilo ma ## i m»a kr´»du e »me a »soN ar´N»da a »ka »seNtsa a»verlja pi»Ôa] 
 
La divisa. 
In tempo di guerra o negli anni del fascisno ti poteva andare bene come male per 
una scemata. Una volta in tempo di guerra… anzi prima… avrò avuto diciotto-
diciannove anni, sarà stato nel trentotto-trentanove, si era obbligati a andare a 
Sarzana a imparare a far delle attività o a marciare nei Giovani Fascisti…sai una 
volta si doveva fare anche il pre-militare. Ad ogni modo una volta un sabato è stato 
un po’ particolare, ci hanno fatto fare le prove per marciare in parata alla domenica, il 
giorno dopo. Quel giorno lì, finito di far tutto, ci hanno dato un pacchetto con la divisa 
da portare a casa per la parata. Io mi sentivo così contento che c’avevo la divisa e 
che potevo mettermela… sai bene… a quei tempi… un vestito nuovo… mi 
pareva…non so nemmeno io cosa. Sono arrivato a casa tutto contento e mio papà 
era nella sua officina da falegname a lavorare. (Lui) mi ha guardato e m’ha detto 
“cosa c’hai lì?” e io gli ho detto che c’avevo la divisa. Lui non ha voluto sentir discorsi 
e mi ha detto che la dovevo riportarla indietro subito e dire loro che non marciavo. 
Allora mi sono sentito imbarazzato e non volevo (riportarla)… perché c’avevo paura 
(per)chè non sapevo che scusa inventare ai “mai morti”37… a quei tempi non era una 
cosa prudente riportare loro indietro una cosa così… e per di più non potevo dire loro 
la verità altrimenti mio padre sarebbe andato nei casini. Ma non c’era niente da fare: 
son dovuto ripartire. La mia fortuna è stata che andando giù per le curve con la 
bicicletta sono cascato, una volta non c’era la strada come oggi: era battuta ma 
c’erano dei sassi… bene… sono cascato e mi sono tutto grattato, avevo tutto il 
braccio e il viso scorticati e avevo i vestiti strappati e mi ero tutto sporcato di sangue. 
                                               
37
 I falcinellesi usavano chiamare i fascisti “mai morti”, un po’ come nome in codice, un po’ per 
risentimento. In realtà, anche se i miei informatori non ne sono a conoscenza, questo era dapprima 
il nome di un battaglione della X Flottiglia Mas (Motoscafi Anti Sommergibili) con sede a La Spezia, 
che venne esteso, dopo l'8 settembre, a tutta la "decima". Questultima era un corpo speciale della 
Marina che, invece di autoaffondarsi per non far cadere le navi in mano tedesca, come fecero 
quasi tutti i reparti della Marina Militare alla Spezia dopo l'8 settembre, si schierò con i nazisti, 
partecipando con estrema ferocia a rastrellamenti, persecuzioni e pestaggi (v. Giacché 1997: 153, 
170). Era un soprannome comune a tutta l'area dello spezzino, che loro stessi si erano dati e che 
incuteva molta paura. 
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Fatto sta che questa cosa qui mi ha salvato. Difatti sono arrivato laggiù e gli ho detto 
che mi ero fatto male e che non potevo marciare, all’indomani… e gli ho ridato la 
divisa. Quel bastardo lì, che era un gran bastardo, che lavorava lì nella sede dei 
fascisti, mi ha visto tutto rotto.e mi ha cominciato a dare dello stupido, dello scemo e 
dell’imbecille ma… mi ha creduto e io me ne sono tornato a casa senza averle prese. 
  
[raStr´la»meNti] 
[»vErso la »fiN dla »gwEra koN i »mai ª »mçrti Ô »EN ari»va i t´»deSki e Ô »aN kom´N»tsa a »far i 
raStr´la»meNti ## i n »aN »fati »treiª ## »doiª a Ô »ç afroN»ta koN i par»tidZaN ## p´r»ke »me a 
»soN »Sta ´N par»tidZaN ## a»lora na »vçta k i raStr´»levu ## su p´r ´N»dar ´N »faeta ## »me 
a t´»¯iv ´r »naStro dla mi»traÔa e kwark´»duN ## k i N m ar»veN ´N »meNta ## i Spa»reve ## 
n au 9tra »vçta a »saN »Sta »tut´ la »nçta a dor»mir ´N »tSima ar »moNto d´r »tSe ## k´ d´ »la la 
s´ v´»dev´ »beN »tuto ## ar»ma koN i moS»keti ## a g »eru ´N »sEt o »çto ma a s »eru ´N »pç 
di»viZi a »doiª o »treiª ## »pç p´r »kwelo pu »grçso a a»vevu »fato ´N »bugo »koNtro ´N »pçdZo a 
da»laN ## a l a»vevu »fato ´N »tSiNkwe ## la g »er´ mi »pa ## »me ## »çrjo ## traN»kwilo ## 
e mi »SçZ´ro ## ´r mi fu»turo »SçZ´ro ## k a»lor a N »er aNk´ Spo»za ## a g a»vrç a»vu 
viNti»kwatro viNti»tSiNkw »a¯i ## »beN ## a»lora a a»vevu »fato ´N »bugo d´ »tSirka »doiª »mEtri 
»kwadri e »au9to »tSirka o»taNta no»vaNta tS´N»tim´tri ## a N g´ po»devu »Star ´N »pe »solo 
as´»ta o ´NÔino»ca o ´Nku»ca ## a g´ »saN »Sta »dreNto »kwaZi treNta»se »orja e a g a»vevu 
»aNk ´r pro»blEma d´ »kom´ pi»Sare ## »kwaNd a »saN ´N»tra a N g a»vevu »njeNte da 
ma»¯ar o da »bere ## »solo ´N boti»ÔoN d´ »grapa ## ´N »pç a l »aN b´»vu ma »pç a l »aN 
u»za p´r pi»Sare ## t´ »sE ## la N s´ po»deve sor»tire dar »bugo k i t´»deSki Ô »eru »tuti »la 
»fora ## i n »EN aNk´ pa»sa »sovr´ koN i »pe ma i n´ »sEN a»kçrti k´ »no a »Stevu apja»ta »li 
»soto ## a»lora a pi»Sevu a »turno »dreNto ar »fjaSko »StaNdo »sempr´ »beN a»teNti a NoN »far 
ru»moro ## »pç finar»meNta l »E v´»¯u la libera»tsjoN ## Ô »eN ari»va Ô ameri»kaN ## a»lora a 
»saN v´»¯u »dZu »daiª »moNti ## i n´ »devu la tSiko»lata ## »kwaNt a n »ç ma»¯a ## e a »lor i 
g´ pja»Zevu da »mati i tSigo»liN ## ma »peNs´ »te ## i Ôi ma»¯evu »tuti ## »kwaNti i n »aN 
tro»va »taNti i n »aN ma»¯a ## e »pç a »fevu »fESta ## a ba»levu »ala do»men´ga ## »pç la 
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»koZja l »aN kom´N»tsa a kar»mars ´N »pç ## ma la »ka l »eru »aNk´ »tutja d´S»trutja ## 
bombar»da ## e a»lora la s »E kom´N»tsa a lavo»rar p´r ar»met´rlja a »pçSto ## e la s »E 
arkom´N»tsa »aNk a ar´N»dar ´Nt i »kampi ## a m ar»kçrdo k´ kl »ano »li la s »E 
arkom´N»tsa a s´m´»nare ## p´r »primja la pa»takja ## p´r»ke la N g »er´ fa»rina ## »fin a 
a»lora ´r »paN i s´ pi»Ôeve koN la »tEs´ra e la N g´ n »er pu ## a»lora a g a»vevu b´»zo¯o 
dla pa»takja da ma»¯ar ar »pçSto d´r »paN ## e »pç pja»niN pja»niN a s´ »saN arpi»Ôa e a »saN 
»aNk´ »ki ## a otaNta»se »a¯i] 
 
Rastrellamenti. 
Verso la fine della guerra con i “mai morti” son arrivati i tedeschi e hanno 
cominciato a fare i rallestrallamenti. Ne hanno fatto tre: due li ho affrontati con i 
partigiani, perché io sono stato un partigiano…allora, una volta che rastrellavano, su 
per andare in Faeta38, io tenevo il nastro della mitraglia e qualcuno…che non mi 
viene in mente… sparava. Un’altra volta siamo stati tutta la notte a dormire in cima al 
monte del Cè39, che da là si vedeva bene tutto, armati con i moschetti. C’eravamo in 
sette o otto ma ci eravamo un po’ divisi a due o tre. Poi per quello (rastrellamento) 
più grosso avevamo fatto un buco contro a un poggio ad Alano40: l’avevamo fatto in 
cinque… c’era mio padre, io, Orio, Tranquillo…e mio suocero… il mio futuro suocero, 
che allora non ero ancora sposato, c’avrò avuto ventiquattro-venticinque anni… 
bene… allora avevamo fatto un buco di circa due metri quadrati e alto circa ottanta-
novanta centimetri. Non ci potevamo stare in piedi solo seduti o inginocchiati o 
accucciati. Ci siamo stati dentro quasi trentasei ore e c’avevamo anche il problema di 
come urinare…quando siamo entrati non c’avevamo niente da mangiare o da 
bere…solo un bottiglione di grappa…un po’ l’abbiamo bevuta ma poi l’abbiamo usato 
(il bottiglione) per urinare… sai… non si poteva uscire dal buco che i tedeschi erano 
tutti là fuori… ci sono anche passati sopra con i piedi ma non si sono accorti che noi 
stavano nascosti lì sotto… allora urinavamo a turno dentro il fiasco stando sempre 
ben attenti a non fare rumore. Poi finalmente è venuta la liberazione, sono arrivati gli 
americani… allora siamo venuti giù dai monti. Ci davano la cioccolata... quanta ne ho 
mangiata! E a loro piacevano da morire i cipollini… ma pensa tu! Li mangiavano tutti, 
                                               
38
 Faeta è il nome di un bosco sulle colline che circondano Falcinello. 
39
 Zona boschiva chiamata del Cé, ovvero di Cesare. 
40
 Alano è il nome di una zona di terreni agricoli a terrazza sulla collina di Falcinello, sopra il paese.  
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quanti ne hanno trovati tanti ne hanno mangiati! E poi facevamo festa! Ballavamo 
alla domenica! Poi le cose hanno cominciato a calmarsi un po’…ma le case erano 
ancora tutte distrutte… bombardate… e allora si è cominciato a lavorare per 
rimetterle a posto. E si è ricominciato anche a tornare nei campi: mi ricordo che 
quell’anno lì si è ricominciato a seminare… per prime le patate… perché non c’era 
farina: fino ad allora il pane si prendeva con la tessera e non ce n’era più… allora 
avevamo bisogno delle patate da mangiare al posto del pane. E poi pianino pianino 
ci siamo ripresi e siamo ancora qui… a ottantasei anni. 
 
[l »azu dl ´l»vira]41 
[na »vçta l »E ´N»da »beN a ## a »mi »ma ## la g a»vev´ l »azu ## la g a»vev´ l »azu ## i 
g´ di»Zevu »dZu p´r la »bora42 ## »le »dala pa»gura k i g´ l ama»tsu l »azu ## l »E ´N»da p´r 
pi»Ôarlo »met´rlo ´N »ka ## l »E ´N»da »beN k i N l »aN ama»tsa »aNka »le ## l »E »Sta »kwark´ »pç 
## la la »dev a»ver sEN»tu »kwark´ »pç la ## la pa»lçtolja ## »proprjo fiS»car(s´) da»vaNti a l 
o»reca ## e »sempr´ ´Nt ´r p´»riodo d´r kwa»raNta ## »tSiNkw´ ´N »pç »prima dla 
lib´»ratsjoN ## k´ Ô »eru a Spa»rare ## ´N »kwa e ´N »la ## e »pç ## la l »a pjaN»ta »lie ## l »E 
Ska»pa ## e l »azu i n´ l »aN »maNko ama»tsa l »E ´N»da »beN k i n´ l »aN ama»tsa l »azu ## e 
## la s »E pi»Ôa pa»gura ## l »E Ska»pa ## e ## la g »er da »le ## fi»gurte ## ke ## pa»gura l 
a g av»ra a»vu »mi »ma] 
 
L’asino dell’Elvira. 
Una volta è andata bene a mia mamma. C’aveva l’asino… ci dicevano giù per la 
Bora. Lei, dalla paura che glielo ammazzino, l’asino, è andata per prenderlo (e) 
metterlo in casa (al riparo). È andata bene che (i tedeschi) non abbiano ammazzato 
anche lei! È stata un poco… deve aver sentito un po’ le pallottole… fischiare davanti 
alle orecchie… e sempre nel periodo del quarantacinque un po’ prima della 
liberazione… che (i tedeschi) erano a sparare… in qua e in là. E poi. Lo ha lasciato lì 
e… è scappata! E l’asino non l’hanno nemmeno ammazzato… è andata bene che 
                                               
41
 È possibile ascoltare questo brano sul CD depositato presso il Phonetisches Laboratoriun 
dell’Università di Zurigo e presso la Biblioteca Centrale di Zurigo. 
42
 Bora è il nome di un appezzamento di terreno su uno dei versanti della collina su cui sorge 
Falcinello 
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non hanno ammazzato l’asino. E… (lei) s’è presa paura… è scappata. C’era da sola, 
figurati che paura avrà avuto mia mamma. 
 
[´r »tçrco d uM»bE]43  
[ma »mi »pa i n »a »fato »taNti di m´S»tjeri ## i »fev´ ´N »pç ´r fal´»¯am´44 ## ´N »pç »tuto i 
»feve ## »lu i s ada»tev a »far »tuto ## ke ## a m ar»kçrdo ## ke ## »mi »pa Ô »a »fato ## »aNk 
´r ## ´r »torco ## i g a»vev´ ´r »tçrco ## ´r »torco da l o»livja ## p´r »far l »oljo ## ma i 
gwa»da¯i i n aN»devu p´r»ke pa»gare ## i n´ »fevu pa»gar ni»SuN ## »aNtsi ## a g 
arm´»tevu la »le¯a no»au9tri ## la »le¯a p´r la kal»daja45 ## p´r »far bo»Ôir la kal»daja ## e a 
g a»vevu la »maZinja ## »Si ## »eru ´N »pç atr´»tsa d´ kla »rçda »li ## a »saN ar´N»da ´N »pç 
»aNk´ »dçpo la »gwEra ## e »pçe ## a s´ »saN artS´r»ka d ardri»tsarse ## pu k´ »au9tro l »er 
»fama ## e a »aN ars´m´»na »do o »tre pa»takja ## p´r ka»varse ## p´r ## p´r»ke d´r »paN 
## Ô »er koN»ta »dala »tEs´ra ## e ## ´r »paN Ô »er koN»ta »dala »tEs´ra] 
 
Il frantoio di Umberto. 
Mio padre ne ha fatto tanti di mestieri. Faceva un po’ il falegname, un po’ di tutto 
faceva. Lui si adattava a far tutto, che, mi ricordo che, mio padre ha fatto anche il 
frantoio. C’aveva il frantoio… il frantoio dalle olive, per fare l’olio. Ma i guadagni non 
andavano perché pagare, non facevano pagare nessuno… anzi, ci rimettevamo la 
legna noi e… la legna per la caldaia, per far bollire la caldaia. E avevamo le 
macine… si… eravamo un po’ attrezzati di quella roba lì. Siamo riandati un po’ 
(avanti) anche dopo la guerra. E poi e… ci siamo (ri)cercati (abbiamo cercato) di 
raddrizzarci… più che altro era fame! E abbiamo riseminato qualche patata, per 
toglierci… per… perché del pane… era contato dalla tessera… e… il pane era 
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[´r »tSine]46 
[e a»lora ## »koz»Ei ª k´ t´ »voiª k a t ar»koNto ## »Si »va »beN ## a t arkoN»trç d´ kla »vçta »li 
## »kwaNd a »soN ´N»da ar »tSine47 d apja»ta a »tu »nçno ## a»lora »Stam´ a s´N»tire ## 
»kom´ l »E k´ l »E ´N»da kla »vçta »li ## a»lora ## Si»kom´ k a ki »tempi »li i »padri Ô »eru pu 
s´»veri k a»dE ## »te ## t´ n´ po»dev ´N»dar ar »tSine  ## a ba»lare ## kom´ la »faN la 
ra»ga(tsja) ## la »faNtja a»dEso ## »me a kl »Epoka »li »koz a a»vrç a»vu ## »kwiNd´Z »a¯i ## 
kwa»tçrd´Z´ »kwiNd´Z »a¯i ## ´N»soma ## ke ## na do»men´ga »me a »soN par»ti e a 
vo»lev´ ´N»dar ar »tSine a sar»dzana ## a »saN par»ti ## »me ## la mari»zina ## la »sara ## 
la g´ sa»ra »Sta la »aNdZ´la ## ´N»soma a »saN par»ti e ´N»soma a »saN ´N»da ar »tSin´ a 
sar»dzana ## »tu »nç(no) ## a sar»dzana Ô »eru »tuti »tSine »seNtsa par»keti ## l »uniko k i g 
a»vev i par»keti Ô »er l im»pavidi ## l im»pavidi i g a»vev´ »tuto ´N »dZiro »kweSti par»keti 
p´r»ke i »fev´ »prçprjo »aNk´ te»atro a l »Epoka e »va »beN ## e a»lora »tu »nçno Ô »a »dito a 
»te48 ## »te t´ g´ »va E ## p´r»ke a kl »Epoka »li ´Nt i par»keti la g aN»devu la ko»pjetja ## 
»noN »kom a»dEso k´ la ko»pjetja l »EN »lib´rja d ´N»dars´nu ´N »dZiro ## »far e bri»gare ## 
a»lora a »saN par»ti ## »me e »kweStja ra»gatsja ## e a »saN ´N»da a Sto »tSine a sar»dzana 
## e »me ## ´N»vetS´ d´ »Star a s´N»tir »koz´ Ô »a »dito »tu »nçno k a n´ »vago ´Nt i par»keti 
## k a n´ »vago a im»pavidi ## a po»dev ´N»dar ar »tSinema mo»dErno ## a po»dev ´N»dar 
ar »tSinema i»talja k´ g »er a sar»dzana ## »me a »soN ´N»da a ## ´N»vetS´ a Ô im»pavidi ## 
la g »er ´N »film k i n´ pja»Zev´ »li ## »noN »solo a n´ »soN ´N»da ´Nt i par»keti ## ma a »soN 
´N»da ´Nt la pitSo»naja ## k´ la pi»tSonaja l »E »tuta kla »dzçna »tuta aro»vErta la»su ## a »te 
## »kwaNd a »saN »Sta la»su a s´ »saN »miSja a »far uN ka»zino49 ke ## »me a N t´ »pçso »dire 
## a ´N »tSErto »puNto ## »tuto »bujo ## k a N t´ »digo »njeNte ## »Skap´m´ la »borsa ## la 
m »E ba»tu »dZu da ## da ## »dala prot´»tsjoN ## »dala prot´»tsjoN dla ## pratika»meNt´ 
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 Masetti (1972: 154) registra a tẹ@ a Sarzana, Castelnuovo Magra e Fosdinovo, come 
esclamazione di richiamo col significato di ‘ehi tu!’. 
49
 Italianismo. 
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»dala prot´»tsioN dla pitSo»naja ## la m »E ´N»da ´N pla»tEa ## la m »E v´»¯u na pa»gura 
»nima d´ »noN artro»varla k a N t´ »pçdo »dire ## pr´»ke s a aN»dev a »ka e a g´ di»Z´v´ k a 
a»vev´ »pErso la »borsa a »Stev´ »freSka ## e a»lora a »saN ´N»da »dZu e a »saN ´N»da e ## 
da »kwelo dla ##l »çmo dla »sala ## la »maSk´ra ## a »saN ´N»da da »lu »li ## a g »ç »dito k »ç 
»pErso la »borseta ## »meno »malo Ô »E par»ti koN la »su ## »pila ´N »maN ## Ô »E ´N»da a 
artS´r»karm´ la bor»seta ´N pla»tEa ## i m´ l »a arpor»ta ## e ko»Si ´N»soma a m´ »soN 
sar»va p´r»ke s´»noe ## »kwaNd a aN»dev a »ka a »Stev´ a Ôi pi»Ôev´ da»vero] 
 
Il cinema. 
E allora…cosa vuoi che ti racconti? Si, va bé, ti racconterò di quella volta lì, 
quando sono andata al cinema di nascosto a tu nonno. Allora stammi a sentire, 
com’è che è andata quella volta lì… allora… siccome che a quei tempi lì i padri erano 
più severi che adesso, te, non potevi andare al cinema, a ballare, come fanno le 
ragazze adesso. Io a quell’epoca lì cos’avrò avuto… quindici anni…quattordici 
quindici anni. Insomma che, una domenica io sono partita e volevo andare al cinema 
a Sarzana… tuo no(nno)…io, la Marizina, la Sara, ci sarà stata la Angela… insomma 
siamo partite e insomma siamo andate al cinema a Sarzana. A Sarzana erano tutti 
cinema senza parchetti. L’unico che c’aveva i parchetti era l’Impavidi. L’Impavidi 
c’aveva tutto in giro questi parchetti perché faceva proprio anche teatro all’epoca, e 
va bene... e allota tuo nonno ha detto oh te! Tu ci vai eh... Perché a quell’epoca lì nei 
parchetti ci andavano le copiette, non come adesso che le copiette sono libere di 
andarsene in giro, fare e brigare. Allora siamo partite, io e queste ragazze, e siamo 
andate al cinema a Sarzana. E io, invece di stare a sentire cos’ha detto tuo nonno 
che (io) non vada nei parchetti, che (io) non vada agli Impavidi… potevo andare al 
cinema Moderno, potevo andare al cinema Italia che c’è a Sarzana… io sono andata 
invece agli Impavidi! C’era un film che ci piaceva lì. Non solo non sono andata nei 
parchetti, ma sono andata nella piccionaia! Che la piccionaia è tutta quella zona tutta 
aperta lassù. Oh te! Quando siamo state lassù ci siamo mese a fare un casino che… 
io non ti posso dire! A un certo punto, tutto buoi, che non ti dico niente, scappami la 
borsa! Mi è caduta giù da… da… dalla protezione della… della… praticamente dalla 
protezione della piccionaia. Mi è andata in platea! Mi è venuta una paura, cara mia, 
di non ritrovarla che non ti posso dire. Perché se andavo a casa e gli (a mio padre) 
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dicevo che non avevo la borsa stavo fresca! E allora siamo andate giù e siamo 
andate e… da quello della… l’uomo della sala, la maschera. Siamo andate giù da lui, 
gli ho detto che ho perso la borsetta. Meno male (lui) è partito con la sua pila in 
mano, è andato a ricercarmi la borsetta in platea, me l’ha riportata. E così insomma 
mi sono salvata perché sennò, quando andavo a casa, stavo… le prendevo davvero! 
 
[viNtikwatro»mila »baSi]50 
[a»lora ## a k´r »tempo »li e ## no»au9tri a N g´ l a»vevu la ti»vu ´N »ka ## e a aN»devu a 
v´»der la ti»vu da kwar´»duN d´r pa»ezo k i g´ l a»veve ## k i n »E ## k i n´ »fevu ´N»dar a 
»ka »so ## a»lora na »sera ## »me e la mari»za ## l »ere ## la g »er ´r »fEStival d´ saN»remo 
## a »saN par»ti ## »tutja »do ´N»sema ## a »saN ´N»da a v´»derlo a »ka dla jo»laNda e d´ 
ba»cico51 »kweSto »fEStival d´ saN»remo ## tSelaN»tano ## i »kaNt i »su veNtikwatro»mila 
»batSi52 ## e »pç »me »le la ma»tina »dçpo ## »meNtr´ k a aN»devu a l´ »Skola ## a t »aN 
´N»vja koN veNtikwatro»mila »batSi koN veNtikwatro»mila »batSi ## »pas´ la mati»nada ## 
aN»daN ## a »faN »kwelo k a do»vaN a l´ »Skola ## »dçpo v´»¯aN a »ka ## a mar´N»daN ## 
e »dçpo mEdzo»di a s´ m´»taN a »far »doiª kom»piti ´N »ka »mia ## e ## »eru ´N »ka da »me e 
»le ## p´r»ke a k´r »tempo »lie ## »tu »nçna l aN»deve ## p´r i »kampi ## a»lora a s´ m´»taN 
»li e ## a »faN i »nçStri kom»piti ## p´r »beN ## e »pç a s´ di»ZaN o a kaN»taN ´N »pç ## a 
kaN»taN ´N »pç ## e a s´ »saN »miSja a kaN»tar la kaN»tsoN d´ ## d´r »fEStival d´ saN»remo 
## e ## »tu »nçna l a»vev´ »miso ´Nt la ba»¯ola53 ´N »torso54 i l´N»tsoi ## p´r»ke la Ôi a»vev´ 
»miSi ´Nt la neve»ina ## e ## la ## la N g »er »miga la lava»tritSe ## a»lora la Ôi la»vev´ a 
»maN ## la Ôi Sfr´»gev´ koN ´r sa»voN ## »pç la Ôi m´»tev a ZbjaN»kare ## »dreNto a St 
»akwa e Sta n´ve»ina no ## ´Nt ´N »aNgolo ´N ku»Zina p´r»ke la N g »er »maNko ´r »ba¯o 
»maNko d´ »lavaNd´rja ## e »me e Sta mari»zina a s´ »saN »miSja »lie ## e a vo»levu ba»lare 
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 È possibile ascoltare questo brano sul CD depositato presso il Phonetisches Laboratoriun 
dell’Università di Zurigo e presso la Biblioteca Centrale di Zurigo. 
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 Baciccio era il soprannome di un abitante del paese. 
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 Titolo di canzone in italiano che viene menzionato in italiano anche in tutto il resto del testo. 
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 Masetti (1972: 162) registra bańo7la a Sarzana, Castelnuovo Magra e a Fosdinovo col significato 
di ‘recipiente cilindrico di lamiera zingata con due manichi, per sciacquare i panni’.  
54
 Masetti (1973: 243) registra torsu a Sarzana e torso a Fosdinovo e a Castelnuovo Magra col 
significato di ’zuppo’, inzuppato’ ; registra en torsu col significato di ’a bagno’ a Sarzana. 
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## e s´ »saN »miSja »li koN veNtikwatro»mila »batSi ## »das´ n´ »SpiNta ## a »te ## »part´ 
»bEla d´ »korsa ## »va »drita »dreNto »ala ba»¯ola ## a m´ g´ »soN as´»ta ## ´N»sema »ala 
ba»¯o(la) ## ´N»sema »aiª l´N»tsoi ## e a l »akwa e a la n´ve»ina ## »nE »nina55 »kara ## 
»koz´ l »E su»tSEso ## »tuta l »akwa ## la ba»¯ola la s »E ar´Nv´r»sa p´r »tEra ## l »akwa l »E 
´N»da »tuta a f´»nir »soto »aiª »mçbili ## e »pç »me e »le ## a »aN pi»Ôa ´N »tçko d´ »StratSo e a 
»aN aSu»ga ´N »pç »li da»vaNti ## ma l »akwa ## »soto »aiª »mçbili ## a N l a »aN »miga ka»va 
»no ## a N l a »aN »prçprjo ka»va p´r »njeNte ## a sa»reN ´N»da p´r »ka dla mari»zina ## a 
»aN la»Sa »tuto »li ## »kwaNd´ l »E arv´»¯u »tu »nçna »ala »sera ## »tut´ l »akwa k´ l 
arkom´N»tsev a  arsor»tir da »soto »ai ª »mçbili ## la m »a »dato »taNti d´ ki kop´»toN ## a l »ç 
aca»pa koN veNtikwatro»mila »batSi »me] 
 
Ventiquattromila baci. 
Allora a quel tempo lì e… noi non ce l’avevamo la televisione, e andavamo a 
vedere la televisione da qualcuno del paese che ce l’aveva, che ci è… che ci 
facevano andare a casa sua (loro). Allora una sera, io e la Marisa, era… c’era il 
Festival di Sanremo, siamo partite, tutte due insieme, e siamo andate a vederlo a 
casa della Jolanda e di Baciccio… questo Festival di Sanremo. Celentano canta i 
suoi Ventiquattromila Baci, e poi, io e lei la mattina dopo, mentre che andavamo a 
scuola, t’abbiamo cominciato (a cantare) con Ventiquattromila Baci, con 
Ventiquattromila Baci. Passa la mattinata… andiamo… facciamo quello che 
dobbiamo a scuola. Dopo veniamo a casa, mangiamo, e dopo mezzogiorno ci 
mettiamo a fare due compiti in casa mia. E… eravamo in casa da sole… perché a 
quel tempo lì e… tua nonna andava… nei campi. Allora ci mettiamo lì e… facciamo i 
nostri compiti, per bene, e poi ci diciamo oh cantiamo un po’? Cantiamo un po’. E ci 
siamo messe a cantare le canzoni del Festival di Sanremo. E tua nonna aveva 
messo nella conca grossa a bagno le lenzuola, perché le aveva messe nella niveina, 
e… non c’era mica la lavatrice. Allora le lavava a mano, le strofinava con il sapone, 
poi le metteva a sbiancare, dentro a quest’acqua e questa niveina no… in un angolo 
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 Masetti (1973: 81) registra nin a Sarzana, Castelnuovo Magra e Fosdinovo, usato solo nei 
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della cucina perché non c’era nemmeno il bagno, neanche la lavanderia. E io e 
questa Marisina ci siamo messe lì, e volevamo ballare. E ci siamo messe lì, con 
Ventiquattromila Baci. Dacci una spinta! Oh te!  Parti bella di corsa, va dritta dentro 
alla conca… mi ci sono seduta! Insieme alla con(ca)… insieme alle lenzuola, e 
all’acqua e alla niveina! Oh mia cara! Cos’è successo! Tutta l’acqua… la conca si è 
rovesciata per terra! L’acqua è andata tutta a finire sotto ai mobili! E poi io e lei… 
abbiamo preso un pezzo di strofinaccio e abbiamo sciugato un po’ lì davanti. Ma 
l’acqua, sotto i mobili, non l’abbiamo mica levata no, non l’abbiamo levata per niente! 
Saremo andate per casa della Marisina… abbiamo lasciato tutto lì! Quando è tornata 
tua nonna alla sera… tutta l’acqua ricominciava a riuscire da sotto i mobili! Mi ha 
dato tanti di qugli schiaffi! L’ho presa (pagata) con Ventiquattromila Baci!  
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